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LA 


OPERAFE:STUDENTI UNITI NELLATOTTA 


Appello dell'Assemblea operaia di Torino 


a tutta la classe operaia italiana 


“La giornata del 3 luglio non è un episodio isolato, o un'esplosio- 
ne incontrollata di rivolta. Essa viene dopo cinquanta giorni di lotta 
alla Fiat, lotta che ha coinvolto un enorme numero di operai, ha bloc- 
cato completamente il ciclo produttivo, ha segnato il punto più alto 
di autonomia politica e organizzativa finora raggiunto dalle lotte ope- 
raie distruggendo ogni capacità di controllo sindacale. 

Espulsi totalmente dalla lotta operaia, i sindacati hanno tentato di de- 
viarla dalla fabbrica verso l'esterno, e di riconquistarne il controllo, pro- 
clamando uno sciopero generale di 24 ore per il blocco degli affitti. Ma 
ancora una volta l'iniziativa operaia ha avuto il sopravvento. Gli scioperi 
simbolici che si tramutano in una vacanza, con qualche comizio qua e 
là, servono solo ai burocrati. Nelle mani degli operai, lo sciopero gene- 
rale diventa l'occasione per unirsi, per generalizzare la lotta condotta 
all'interno. La stampa di ogni colore si rifiuta di parlare di quello che 
succede alla Fiat, o ne parla mentendo. E' ora di spezzare questa con- 
giura del silenzio, di uscire dall’isolamento, di comunicare a tutti con 
la forza dei fatti l'esperienza della Mirafiori. 

Centinaia di operai e studenti decidono in assemblea di convoca- 
re per il giorno dello sciopero un grande corteo che da Mirafiori rag- 
giunga i quartieri popolari, unisca gli operai delle diverse fabbriche. 

Nel pomeriggio di giovedì migliaia di operai comniciano ad affol- 
larsi davanti a Mirafiori. E' una prova di forza, una manifestazione ope- 
raia massiccia, al di fuori e contro sindacati e partiti. E' il risultato del- 
la maturità raggiunta da quasi due mesi di lotta interna ed insieme la 
garanzia che la lotta continua e'si rafforza. . 1 

E' troppo per i padroni. Prima ancora che il corteo si formi, un eser- 
cito di baschi neri e poliziotti si scaglia senza alcun preavviso sulla 
folla, pestando, arrestando, lanciando lacrimogeni. Cominciano gli scon- 
tri. Il corteo si forma di nuovo più lontano, e si muove raggiungendo cor- 
so Traiano. Qui la polizia carica di nuovo, furiosamente. Ma poliziotti, 
padroni e governo hanno fatto male i loro conti. In poco tempo, non 
sono solo le avanguardie operaie e studentesche a sostenere gli scon- 
tri, ma tutta la popolazione proletaria del quartiere. Si formano le barri- 
cate, si risponde con le cariche alle cariche della polizia. Per ore ed 
ore la battaglia continua e la polizia è costretta a ritirarsi. Il corteo 
non serve più, è la lotta di massa che conta. Non è una lotta di difesa: 
mentre gli scontri si fanno più duri nella zona di corso Traiano, la lotta 
contagia altre zone della città, dal comune di Nichelino a borgo San Pie- 
tro, a Moncalieri. Dappertutto le barricate, le pietre, il fuoco vengono 
opposti agli attacchi della polizia. | giornali parleranno di estremisti: 
sono gli operai di Torino, i ragazzi, le donne. Decine di migliaia di «estre- 
misti», coscienti che l’unica arma degli sfruttati è la lotta, e che vincere 
è possibile. Poliziotti e carabinieri, abituati a picchiare vigliaccamente, 
hanno paura, si disperdono. Mandati a bastonare un corteo, si trovano 
di fronte alla forza impressionante della classe operaia. 

Il 3 luglio ha dimostrato, se ancora ce n'era bisogno, che Torino è 
il momento più avanzato di un processo di lotta che attraversa tutta 
l'Italia, e il punto di riferimento politico per tutta la classe operaia ita- 
liana. La maturità e la forza degli operai si è espressa prima di tutto 
nella conquista del terreno di lotta all'interno della fabbrica, costruen- 
doci la propria unità e la propria autonomia. In questo processo, il con- 
trollo e la mediazione del sindacato sono stati spazzati via: al di là degli 
obbiettivi parziali, la lotta ha significato: 

— rifiuto dell’organizzazione capitalistica del lavoro; 

— rifiuto del salario legato alle esigenze produttive del padrone; 

— rifiuto dello sfruttamento dentro e fuori la fabbrica. 

Gli scioperi, i cortei, le assemblee interne, hanno fatto saltare le 
divisioni tra gli operai e hanno maturato l'organizzazione autonoma di 
classe indicando gli obbiettivi: 

— avere sempre l'iniziativa in fabbrica contro padrone e sindacato; 

— 100 lire di aumento sul!a paga base uguale per tutti; 

— seconda categoria per tutti; 

— reali riduzioni del tempo di lavoro. 

Già in questa tase l'organizzazione operaia ha avuto la forza di usci- 
re dalla Mirafiori, saldando strettamente operai e studenti, ed estenden- 
dosi alle altre fabbriche Fiat, da Rivalta alla Lingotto, alla Spa di 
Stura, ecc. 


Dalla Fiat a Torino, da Torino 
vivo delle lotte la marcia verso 


GIORNALE DELLE LOTTE OPERAIE E STUDENTESCHE 


ESCE IL SABATO ” 
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DALLE LOTTE 


() GSF] L'ORGANIZZAZIONE 


OPERAIA 
PER IL POTERE 


E' questo processo che ha consentito alla lotta di rovesciarsi gio- 
vedi sulla città, di affrontare in modo offensivo l'apparato repressivo 
dello stato borghese e di smascherare le manovre reazionarie del sin- 
dacato e del PCI, impegnati a raccogliere firme da presentare rispet- 
tosamente a qualche prefetto o ministro. La lotta di fabbrica si è fatta 
così capace di coprire tutti i terreni di scontro. Un cartello issato su 
una barricata diceva chiaro il significato di questa lotta: 

« COSA VOGLIAMO: TUTTO». 

Oggi in Italia è in moto un processo rivoluzionario aperto che va al 
di là dello stesso grande significato del maggio francese. Non è un 
movimento improvviso, ma una lunga lotta che stringe saldamente ope- 
rai, studenti, braccianti e tecnici, una lotta in cui i progetti canitalistici 
vengono continuamente sconvolti. Il governo Rumor cade ridicolmente 
ad un giorno di distanza dalla lotta generale di Torino. La violenza re- 
pressiva, ben lungi dal distruggere le avanguardie militanti, si scontra 
con la lotta di massa e la radicalizza. Il grande programma di inserimen- 
to del PCI al governo viene svuotato dalla distruzione progressiva della 
influenza del PCI sui movimenti della classe operaia. 

Già oggi la lotta della Fiat di Torino si è ripercossa alla Fiat di 
Modena, alla Piaggio di Pontedera, alla Fiat e all'Alfa Romeo di Milano 
e in tante altre fabbriche. Le lotte per i contratti rappresentano in que- 
sto processo di generalizzazione un formidabile pericolo per i capitali- 
sti e i loro servi. Gli operai hanno già dimostrato nei fatti che la lot- 
ta non tollera di essere programmata col calendario dei padroni e del 
sindacato. Le gabbie contrattuali sono già saltate, ma la presenza nella 
lotta di milioni di operai insieme ha in questa situazione un significato 
politico che va ben al di là della firma di un pezzo di carta. Lo sanno i 
padroni, i quali hanno bisogno, per poter di nuovo prendere fiato, di usa- 
re le lotte per sconfiggere politicamente la classe operaia e per restituire 
forza ai sindacati. 

Per questo la battaglia contrattuale è una battaglia tutta politica. 
La vittoria operaia sta nella capacità di uscirne avendo fatto piazza pu- 
lita dei talsi rappresentanti e rafforzato la propria organizzazione. An- 
cora una volta la Fiat offre l'esempio più chiaro: Agnelli ha già pagato 
un costo ben più alto di quello che avrebbe pagato accettando le riven- 
dicazioni operaie. Ma Agnelli oggi sa che nessuna concessione può 
frenare la lotta operaia, che al contrario ogni concessione si trasforma 
in un rilancio ancora più radicale della lotta. 

La ricchezza politica della lotta Fiat, la sua forza di massa, permet- 
tono oggi a tutta la classe operaia italiana di passare a una fase di lot- 
ta sociale generale su obbiettivi, forme e tempi non più fissati, in base 
alle esigenze dello sviluppo capitalistico, dal sindacato e dal partito 
ma interamente determinati dall'organizzazione autonoma degli operai. 

Gli operai Fiat non hanno aspettato la scadenza contrattuale (set- 
tembre) per chiedere ai padroni, come voleva il sindacato, irrisorie con- 
cessioni salariali e normative. La lotta degli operai Fiat infatti ha rilan- 
ciato a livello di massa gli obbiettivi già espressi nel corso del '68-'69 
dalle lotte delle maggiori concentrazioni operaie italiane, da Milano a 
Porto Marghera, da Ivrea a Valdagno. Questi obbiettivi sono: 

— forte aumento uguale per tutti sulla paga base; 

— abolizione delle categorie; 

— riduzione drastica dell'orario di lavoro a parità di salario, non 
dilazionata nel tempo; - 

— parificazione normativa immediata e completa tra operai e im- 
piegati. 

Sulla base di questa esperienza gli operai torinesi riuniti in assem- 
blea dopo gli scontri del 3 luglio propongono a tutti gli operai italiani di 
aprire una nuova e più radicale fase della lotta di classe che faccia 
avanzare, sugli obbiettivi fissati dagli stessi operai, l'unificazione po- 
litica di tutte le esperienze autonome di lotta fin qui realizzate. 

Per questo verrà indetto a Torino un convegno nazionale dei co- 
mitati e delle avanguardie operaie: 

1) per confrontare e unificare le diverse esperienze di lotta 
sulla base del significato della lotta Fiat; : 

2) per mettere a punto gli obbiettivi della nuova fase dello scon- 
tro di classe, che partendo dalla condizione materiale degli operai do- 
vrà investire tutta l'organizzazione sociale capitalistica. 


a tutta Italia per organizzare nel 
la presa del potere,, 


L'Assemblea operaia di Torino 5 Luglio 1969 
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Fin dalle prime settimane di lot- 
ta alla Mirafiori, era risultato chia- 
ro che il grosso problema da ri- 
solvere era quello di trovare gli 
strumenti più adatti ad una ge- 
neralizzazione dei contenuti del- 
le lotte Fiat che andasse oltre la 
generalizzazione che avveniva 
spontaneamente per via tecnologi- 
ca. In un ciclo lavorativo così in- 
tegrato come quello dell’auto, la 
semplice mancanza di pezzi o di 
parti staccate poteva portare in 
lotta altri reparti. Tanto che la 
Fiat ad un certo punto era stata 
costretta a rallentare i tempi di 
catena per non provocare intasa- 
menti, o addirittura aveva conti- 
nuato a produrre macchine con 
parti mancanti, da rimettere in 
lavorazione appena queste fossero 
state disponibili, Produzione come 
controllo politico, quindi. Un cor- 
retto intervento esterno era ap- 
parso quindi agli operai in lotta 
non tanto come la forma più adat- 
ta di sostegno, ma come lo stru- 
mento di comunicazione più effi- 
ciente. La violenta reazione sin- 
dacale e padronale contro i com- 
pagni che andavano quotidiana- 
mente davanti alle porte e distri- 
buivano volantini dinanzi alle al- 
tre sezioni Fiat, non voleva dire 
altro che questo: rinchiudere la 
Mirafiori dentro se stessa, 

I limiti ben noti dell’autoorga- 
nizzazione della lotta risultavano 
subito evidenti: nessuna estensio- 
ne sarebbe stata possibile senza 
un nucleo organizzato per diffon- 
dere i contenuti politici della lotta 
Fiat e creare momenti di organiz- 
zazione attorno a quelli, E’ pro- 
prio sui contenuti che si ebbero 
le prime grosse divergenze fra i 
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compagni de «La classe» e i bran- 
delli di movimento studentesco 
tradizionale: ma erano divergenze 
di poco conto. Più importanti so- 
no quelle che dividono nettamente 
la linea de «La classe » da tutti 
coloro i quali continuano a ve- 
dere i problemi dell’organizzazio- 
ne politica di classe — e quindi 
del coordinamento tra le avanguar- 
die operaie di massa — come pro- 
blemi che riguardano esclusiva- 
mente l’organizzazione del cosid- 
detto «lavoro operaio », dei grup- 
pi esterni, compreso fra questi 
il movimento studentesco di os- 
servanza operaista. Che poi sap- 
piamo tutti come questo « lavoro 
operaio » non sia altro che una 
sezione o sottosezione della cosid- 
detta « pratica sociale »; per cui 
il rapporto con la lotta operaia 
di fabbrica e il rapporto con i 
vecchi dell’ospizio — per questi 
compagni — sono la stessa cosa. 
Sono la stessa cosa, perché questi 
compagni vedono sempre come 
punto di partenza i propri livelli 
di coscienza, il proprio desiderio 
di espiazione piccolo - borghese. 
Non è un caso che l’obiezione che 
essi hanno sempre fatto all’inter- 
vento politico nelle lotte operaie 
sia che questo è insufficiente, che 
«non coglie tutte le dimensioni 
della vita dell'operaio ». Non è un 
caso che essi o continuano a teo- 
rizzare sul concetto di partito, 0 
continuano a vedere i probiemi 
dell’organizzazione dal punto di 
vista dell’analisi sociologica degli 
strati sociali E non è un caso 
quindi che essi finiscano per ve- 
dere il coordinamento fra le avan- 
guardie operaie di massa come 
coordinamento fra i gruppi ester- 
ni che fanno il « lavoro operaio ». 


E quindi finiscono per confondere 
la direzione politica della organiz. 
zazione di classe con i gioch; di 
potere e di corrente nel movimen- 
to studentesco, E perciò finiranno 
al massimo per garantire una lea- 
dership operaista al movimento 
studentesco stesso, il che non si- 
gnifica altro che ridurre il mo- 
vimento ad un gruppo esterne un 
po’ ingrossato. Non si eliminano 
«i gruppi » facendoli diventare — 
da esigue minoranze — maggio- 
ranza; questo due anni fa senibra- 
va chiaro, oggi pare non io sia 
più, 

E’ chiaro che tutto questo — 
per lo specifico rapporto che si 
era instaurato a Torino fra auto- 
organizzazione interna ed  inter- 
vento dall'esterno — si riflette ne- 
gativamente ed in maniera cata- 
strofica nei rapporti tra i quadri 
politici e gli operai in fabbrica 

Per questo il riflusso della lot. 
ta interna — riflusso momenta- 
neo, riflusso dovuto al fatto che 
si sta preparando una fase di lot- 
ta più massificata — ha portato 
di nuovo in primo piano ii pro- 
blema dell’organizzazione perma- 
nente e capace di assicurare effet- 
tivamente una generalizzazione 
dei contenuti di lotta alla FIAT. 

Essi sono essenzialmente com- 
presi nel rapporto stretto che esi- 
ste tra rifiuto del lavoro e salario 
sociale e tra lotte contrattuali e ca- 
rovita, Il legame tra lotta di fab- 
brica e lotta nei quartieri oggi è 
dato in questi termini. Per questo 
a Torino è importante oggi dare 
un taglio nuovo al cosiddetto la- 
voro di quartiere, è importante af- 
fossarlo per come era stato finora 
condotto, e trasformarlo in momen- 
to territoriale dell’organizzazione 
di classe, in momento di coordina- 
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mento tra avanguardie operaie 
delle fabbriche della zona sotto la 
direzione dei quadri di fabbrica 
che alla FIAT hanno imposto il 
nuovo livello delle lotte 

Nell'ipotesi che la classe operaia 
Fiat non riapra la lotta generale 
e — al limite — risponda negati- 
vamente alle stesse sollecitazioni 
sindacali per il contratto, bisogna 
pur costruire soggettivamente lo 
accerchiamento della Fiat, così 
come è avvenuto nel 62, quanilo 
gli operai della Lancia o della RIV 
andarono a picchettare in massa 
le porte della Fiat. E’ urgente 
quindi che si costituisca un orga- 
nismo provvisorio di coordinamen- 
to politico sul piano torinese, cu- 
stituito dai quadri operai Fiat che 
hanno condotto le lotte e conti- 
nuano a riproporle e rilanciarle 
all’interno. E' indispensabile che 
questo organismo provveda a con- 
trollare politicamente il lavoro di 
agitazione e di mobilitazione che 
si sta iniziando adesso nelle fab- 
briche ausiliarie o fornitcici del 
ciclo Fiat presenti nel territorio 
torinese, e dove esistono dislivelli 
salariali tali rispetto alla Fiat, da 
poter essere considerati uno de' 
momenti principali attraverse cui 
Agnelli estrae il suo plusvalore 
sociale. , 

Non è detto che sia ancora Mi- 
rafiori a dare il segnale della uuo- 
va fase di lotta: oggi o a settembre, 
la lotta può partire dalla sezione 
che rappresenta il gioiello del pa- 
drone, Rivalta, dove oggi *i sca- 
rica tutta la vendetta padronale 
sulla classe operaia Fiat, dove si 
aumenta la produzione di 4-6 mac- 
chine l'ora, dove si licenzia per 
un nonnulla, dove si gioca su tutti 
i ricatti possibili. 


Operai FIAT: GENERALIZZARE LA LOTTA 


FIRENZE 


L'informazione politica della lotta 
dei 100 mila operai di Torino ha fun- 
zionato alla FIAT di Firenze entro 
termini organizzativi limitati, data 
la posizione politica della classe ope- 
raia ed un controllo sindacale di 
vecchia data. Da una parte ha ri- 
messo in piedi un certo tipo di ini- 
ziativa operaia. 

Dopo la distribuzione del volanto- 
ne sul « Rifiuto del lavoro » la di- 
scussione si espande a macchia d'o- 
lio nella fabbrica, determinando nei 
fatti una fermata di mezz'ora all'i- 
nizio e alla fine dei turni. 

Nascono spontanee le critiche al 
sindacato che ha mantenuto il silen- 
zio sulla FIAT, mentre si stabilisco- 
no i primi rapporti tra ghi operai ed 
il comitato operai-studenti. 

Il livello FIAT si riversa poi massic- 
cio nelle assemblee per i contratti. 
E' in questa sede che lo scontro tra 
sindacati e operai assume una fì- 
sionomia politica: 30 mila lire ugua- 
li per tutti sulla paga base, 40 ore 
pagate 48 subito, parità impiegati - 
operai subito, sono le parole d'ordi- 


COMPAGNI, 


ne che materializzano il punto di vi- 
sta operaio. 

Riemerge la critica al sindacato 
sulla mancata informazione di quel- 
lo che sta succedendo a Torino. 

A questo punto si registra l’inter- 
vento nel dibattito del comitato ope- 
rai-studenti e le assemblee si tra- 
sformano alla fine in una discussio- 
ne tra operai e compagni del comi- 
tato stesso. Nasce in questo clima un 
comitato di base FIAT ma con la 
funzione mistificatrice di recupera- 
re la spontaneità operaia in una li- 
nea tutta sindacale. 

In una assemblea del comitato di 
base gli operai chiedono l'apertura 
immediata della lotta, sugli obbiet- 
tivi di forti aumenti salariali sulla 
paga base uguali per tutti e la se- 
conda categoria per tutti. 

A questo punto il sindacato inter- 
viene per bloccare la lotta e pro- 
porre l'apertura di una trattativa, 
brutta copia dell'accordo rifiutato a 
Torino (delegati di cottimo, contrat- 
tazione dei superminimi e « esame » 
delle qualifiche). 


la classe operaia torinese ha dimostrato con lo sciopero di ieri 


la sua volontà politica: 


Battere il padrone nella fabbrica e nella società. 
Batterlo con l’organizzazione politica degli operai. 
Gli scontri di piazza, le camionette rovesciate, i cordoni polizie- 


schi travolti davanti alla Mirafiori sono l'esplosione della rabbia ope- 


raia contro il sistema dei padroni. 


Non è stata una fiammata improvvisa! 


E' maturata nella lotta e per la lotta! 

Dal rifiuto dell’organizzazione capitalistica del lavoro 

alla conquista del potere politico! i 

Dietro la polizia, le bombe lacrimogene, i calci del fucile, l'attacco 
operaio ha colpito la repressione organizzata dello Stato. 

A Torino, nello scontro materiale contro il padrone, gli operai han- 
no riscoperto la forza dell’'organizzazione alla base: dalla fabbrica 


allo Stato. 


AI tentativo del padrone di reprimere e chiudere la lotta, la ri- 
sposta degli operai è stata decisa e dura: le barricate, l'allargamento 


dello scontro a livello sociale. 


COMPAGNI, 


mentre il padrone e il sindacato si fanno in quattro per chiudere 
le lotte, bloccare ed isolare l'iniziativa operaia, la parola d'ordine che 
i 100.000 della FIAT, dalle piazze di Torino, rilanciano a tutta la classe 
operaia italiana è: continuare e generalizzare la lotta. 

L'unica garanzia per portare avanti questa parola d'ordine è dare 
un corpo alle nostre esigenze di classe: 

Con la discussione, il collegamento politico, l’unità degli obiettivi, 


cioè con l’organizzazione di base. 


Contro la FIAT significa oggi per noi contro il Pignone, la Ga- 


lileo, l'Ote. 


Non dobbiamo considerare politicamente chiuse le nostre lotte, 


Fermarsi oggi a fianco di tutta la classe operaia torinese è porre 
gli accordi-bidone non li abbiamo firmati noi! 


le basi per riaprire la lotta, costruirci dentro l’organizzazione, arrivare 


forti allo scontro politico generale. 


Suppl. al n. 9 de «La Classe» 
Firenze, 4-7-1969 


COMITATO OPERAI-STUDENTI 
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MILANO 


BOLLETTINO DELLE LOTTE — N. 3 — (Distribuito in occasione del co- 


mizio di Berlinguer a Milano, nonostante i picchiatori). 


SCIOPERO GENERALE A TORINO 


OPERAI E STUDENTI, 


l'attacco della classe operaia FIAT, avanguardia storica del prole- 


tariato in Italia, ha segnato il suo punto più alto, Giovedì 3 luglio, 


44.0 giorno di lotta. 


Dopo le fermate dei 10.000 carrel- 
listi, gruisti, operai delle presse e 
delle Ausiliarie, dopo il blocco delle 
linee terminali che ha paralizzato il 
grosso della produzione e delle 
esportazioni FIAT, proprio quando 
il padrone aveva il massimo « bi- 
sogno » di produrre e dopo l'esten- 
sione della lotta da Mirafiori (40 
mila operai) al nuovo stabilimento 
di Rivalta (15.000 operai) gli operai 
torinesi hanno battuto nella pratica 
della lotta il disegno dei padroni e 
dei sindacati di chiudere questo 
enorme processo in uno sciopero con- 
tro il caro-affitti. 


I quartieri operai che circondano 
la Mirafiori sono diventati il campo 
di battaglia contro lo sfruttamento 
della galera-fabbrica e della galera- 
casa, comandate da un unico padro- 
ne: il padrone FIAT. 


Non lotta contro un caro-affitti, 
ma lotta contro il padrone unico 
della città-fabbrica. 


Al Piano padronale fa comodo 
creare il serbatoio di disoccupati al 
Sud per costringerli a venire a lavo- 
rare nella galera-fabbrica e a vi- 
vere nella galera-casa del Nord, co- 
me e quando gli pare. 


Perciò, non lotta per aiutare il pa- 
drone a superare l’arretratezza, ma 
lotta contro l’arretratezza e lo svi. 


luppo dei padroni. 


Operai e studenti, 


quello che è successo giovedì a 
Torino non va nè taciuto, nè falsato, 
come invece ha fatto tutta la stam- 
pa, l'« Unità » compresa. La Polizia 
ha certamente cercato di soffocare 
sul nascere il corteo che più di 1.000 
operai e centinaia di studenti ave- 
vano deciso nell'Assemblea di Do- 
menica all'Università per le ore 15 
di Giovedì davanti alla Mirafiori. 
Ma la verità che ha fatto paura a 
tutti i giornali è che di questi tempi, 
alla FIAT, polizia e padroni non rie- 
scono più a soffocare un bel niente. 


Alle 14,30 gli operai allineati attor- 
no alla Mirafiori erano già più di 
3.000. Altro che gli sparuti nuclei di 
provocatori, come dicono i giornali. 
Ma dopo che le cariche della polizia 
hanno cercato di ricacciare la massa 
degli operai e degli studenti nei 
quartieri, la violenza operaia è esplo- 
sa. Il primo urto con la polizia è 
stato sopportato tutto dai giovani 
operai FIAT aiutati dagli studenti. 
Verso le 17 essi sono riusciti a por- 
tare dalla loro parte altri gruppi di 
studenti e di operai del quartiere. A 
questo punto la lotta si è estesa. 
Dalla Mirafiori a Corso Traiano, a 
Piazza Bengasi, a Nichelino, a Bor- 
go S. Pietro fino a Moncalieri più 
di 10.000 sono scesi nelle strade con- 
tro la polizia dei padroni. A più ri- 
prese, la polizia stremata ha dovuto 
ritirarsi. E questo fino alle 4 del 
mattino. Al primo turno di Venerdì 


gli operai sono entrati in fabbrica 
consapevoli di aver vinto una prima 
prova generale. 


Operai e studenti, 


dopo 45 giorni di lotta alla FIAT, 
le rivendicazioni si sono unificate in 
tutta l'azienda: No al delegato di li- 
nea, che è uno strumento di controllo 
della produttività; Si a forti aumenti 
sulla paga base uguali per tutti, non 
collegati alla produttività dei pa- 
droni; basta con i cottimi, gli incen- 
tivi, i parametri, i superminimi dif- 
ferenziati e le qualifiche varie. Il 
caro-vita e i bisogni sono uguali per 
tutti, non aumentano con la qualifica, 
La catena che tira i 120.000 della 
FIAT come quella che tira tutti gli 
altri operai delle altre fabbriche è 
unica: non c’è quindi posto per i 
compensi differenziati, come invece 
vogliono padroni e sindacati. 


Sulla base degli obiettivi che han- 
no messo in moto i 120.000 della 
FIAT vanno attaccate le discrimina- 
zioni che colpiscono prima di tutto 
gli operai meno retribuiti e dalle 
qualifiche più basse. Così i 120.000 
della FIAT avranno al loro fianco 
gli operai della metalmeccanica, 
della gomma, della chimica, della si- 
derurgia, della elettromeccanica, 
senza false distinzioni di settore. Pa- 
droni e Stato stanno preparando la 
« congiuntura », la crisi economica; 
si lamentano che il cavallo degli in- 
vestimenti ha paura, non beve più, 
e dicono che o gli aumenti salariali 
saranno «ragionevoli » oppure loro 
manderanno in crisi l'economia, Ci 
hanno già fregato così nel '64. 


L'organizzazione per la lotta deve 
intensificarsi sugli obiettivi degli 
operai FIAT; solo così il disegno so- 
cialdemocratico del capitale non 
passa, e non passa l'appoggio mas- 
siccio che il PCI dà a questa opera- 
zione. Gli operai FIAT l’hanno di- 
mostrato: Berlinguer e Brezhnev 
non vanno d'accordo su molte cose, 
ma su Togliattigrad si: ci ha pensato 
Agnelli a metterli d'accordo. Gli 
operai FIAT lottano per far saltare 
questo disegno di sfruttamento « de- 
"nea e aperto » degli anni '60 
e ’70. 


E' necessario, quindi, che la lotta 
FIAT non venga isolata e che il 
fronte venga allargato per impedire 
che la pressione padronale ci faccia 
indietreggiare tutti quanti su posi- 
zioni difensive. Ecco perchè nel Mi- 
lanese, nella città-regione, le lotte 
in corso alla Breda ferroviaria, In- 
nocenti, Alfa di Arese, Ignis, Farmi- 
talia, FIAT di Corso Sempione, chie- 
dono l’organizzazione coordinata su- 
gli obiettivi più avanzati di lotta. 


Gli operai FIAT non sono e non 
saranno isolati! 


W la lotta per l'organizzazione! 
Milano, 5 luglio 1969 


NAPOLI 


L'esperienza, il significato politico della lotta alla Fiat è divenuto 
subito patrimonio generalizzato di tutti gli operai. 

Ciò è vero anche per la Fiat di Napoli dove l'intervento del Co- 
mitato di base di Matematica ha subito trovato una forte risposta 


operaia. 


La situazione oggi è tesa: può finire da un giorno all'altro la scor- 
ta dei pezzi provenienti da Torino, il sindacato va dicendo che ben 


venga la cassa di integrazione. 


Gli operai della fabbrica (dove l'ultima lotta fu chiaramente tra- 
dita dal sindacato, tanto che si concluse senza ottenere niente) sen- 
tono oggi l'urgenza della lotta, la necessità di trovare anche loro la 
forza ed i collegamenti necessari per imporre come i compagni della 
Mirafiori la lotta subito, la lotta del rifiuto del lavoro, della costruzio- 


ne dell'organizzazione di classe. 


MODENA 


La FIAT di Modena è in lotta da 
dieci giorni. Le notizie su Mirafiori 
e Rivalta che giungevano per via 
esterna tramite i compagni e per 
via interna tramite i volantini intro- 
dotti nelle casse di imballaggio dei 
motori dagli operai di Torino hanno 
fatto traboccare la spinta operaia 
già presente e che si era manife- 
stata alla CORNI negli scioperi ra- 
pidamente chiusi da padrone e sin- 
dacato prima che si trasmettessero 
alla FIAT. 


Le forme e gli obiettivi della lotta 
sono gli stessi che a Torino: qual- 
che fermata improvvisa (alla mec- 
canica generale e al montaggio) per 
chiedere aumenti di salario eguali 
per tutti e la Il categoria sei mesi 
dopo l'assunzione in fabbrica. Il sin- 
dacato subisce quest’anticipazione 
delle lotte rispetto alle scadenze pre- 
viste dal contratto e si pone alla 
loro testa per non essere tagliato 
fuori. Come alla CORNI, così alla 
FIAT: convocazione urgente dell’as- 
semblea sindacale dove gli operai, 
con una serie serrata di interventi, 
pongono sul tavolo la loro volontà 
di attaccare subito il padrone nel 
modo più incisivo. Il sindacato è co- 
stretto ad una risposta adeguata, 
è costretto a livelli di mistificazione 
più sottili. La lotta deve essere in- 
terna: ma viene indetta per tutti i 
turni ad ore fisse (due ore per tur- 
no), e così regolamentata viene 
strappata agli operai; il padrone ha 
la possibilità di calcolare le perdite, 
di prevedere e organizzare il ricu- 
pero. L'assemblea operaia deve te- 
nersi in fabbrica: ma viene convo- 
cata in mensa, e gestita con lunghi 
quanto monotoni discorsi dei com- 
missari interni che finiscono per 
renderla del tutto simile a quella 
sindacale esterna. Sull'obiettivo ope- 
raio della II categoria per tutti non 
si può barare. Il sindacato è co- 
stretto a eriticare l'accordo di To- 
rino che prevede la III super. Ma 
su ciò che riguarda il salario, la 
doppiezza del sindacato riesce an- 
cora a spuntarla. Accusa i gruppi 
esterni di fare il gioco del padrone 
perché insistono sugli aumenti egua- 
li per tutti in paga base, e chiede 
aumenti di merito contrattati per 
tutti sindacalmente (l’eguale per 
tutti se lo lascia sfuggire in assem- 
blea, ma evita accuratamente di 
scriverlo sui volantini, e ha ragio- 
ne: che aumenti di merito sareb- 


bero?). 

Così abbiamo questa situazione: 
da un lato una grossa lotta fatta al 
98 per cento, con cortei interni che 
vanno a snidare gli operatori e i 
capi nascosti in qualche angolo di 
reparto; una lotta che segna il pri- 
mo ricupero dopo la sconfitta ope- 
raia subita nel '54 e portata addosso 
fino ad ora con la sfiducia degli ope- 
rai FIAT in sé stessi e il rancore 
degli altri operai di Modena per 
quelli della FIAT. Dall'altro lato 
però, il controllo sinidacale non è 
ancora rotto, l'autonomia politica è 
ancora un livello tutto da conqui- 
stare e da organizzare. Questa è 
la differenza rispetto a Torino. 

Il sindacato pianifica l’esaurimen- 
to della lotta: 1) togliendole ogni si- 
gnificato politico e rinviando tutto 
a settembre; 2) cercando di impe- 
dire il dibattito in assemblea su To- 
rino e sull’intensificazione della lot- 
ta a Modena; 3) tenendo la lotta al- 
la FIAT chiusa nell'azienda, mentre 
è vitale per gli operai il collega- 
mento colle altre fabbriche che la- 
vorano per la FIAT. La gestione 
sindacale, da esterna, si è fatta in- 
terna alla fabbrica, cerca di ribut- 
tare gli operai nella passività. E" 
facile intuirlo, l'accordo che il sin- 
dacato ha in mente è proprio quello 
sui delegati, con qualche lira di au- 
mento e qualche promessa sulle ca- 
tegorie. 

Ma la partita non è ancora chiu- 
sa: spinte nuove possono venire nel 
prossimi giorni dagli operai delle 
imprese che stanno tentando di or- 
ganizzarsi tra loro per entrare in 
lotta (finora sono stati esclusi col 
pretesto della diversità dei contrat- 
ti), e degli operai di alcuni reparu 
decisi a superare con iniziative aw 
tonome (prolungamento e sposta- 
mento delle fermate) le decisioni del 
sindacato. Una cosa per noi è chia- 
ra: il grosso problema da affron- 
tare è proprio quello dei dislivelli 
politici, della composizione politica 
della classe operaia italiana. Di 
questi dislivelli non si deve fare un 
censimento statico, ma i tempi e i 
modi dell’organizzazione e dei col- 
legamento delle lotte devono tener- 
ne conto. Perché la lotta sia portata 
a livello politico generale e diretto 
contro il padrone e lo stato occorre 
impedire che lo scontro aperto sia 
anticipato in un punto isolato, e l’or- 
ganizzazione complessiva rimanga 
in ritardo. 


LA CLASSE RIZEIILA 


Torino 1-7 Luglio 


LOTTA CONTINUA 


GIOVEDI’ 3 LUGLIO: SCIOPERO GENERALE 
TUTTI AL CORTEO DI MASSA! 


La vita esterna alla fabbrica è determinata dal salario che ci por- 
tiamo a casa. I soldi che prendiamo adesso non ci bastano. Proprio 
per questo, il problema degli affitti non deve venir diviso dal pro- 
blema della lotta in fabbrica. L'affitto, come tutti i problemi della 
condizione operaia, è strettamente legato ai rapporti di forza che ci 
sono tra operai e padroni. Ed è nella fabbrica, nella lotta degli operai 
Fiat, che si costruisce una vera forza operaia: mettendo in ginocchio 
Agnelli, si mettono in ginocchio tutti i padroni e gli strozzini di que- 
sto mondo. 

Gli operai della Fiat stanno conducendo da 40 giorni una dura 
lotta per ottenere forti aumenti salariali uguali per tutti. Lo sciopero 
indetto dai sindacati su un motivo sentito dagli operai come i fitti 
ci dà l'occasione per rompere il silenzio che giornali, radio e TV im- 
pongono perchè questa grande lotta non si conosca. | sindacati cerca- 
no, con una sola giornata di sciopero, di spostare l'attenzione degli 
operai dalla lotta in fabbrica, che è il terreno reale dello scontro, al 
gioco delle petizioni e delle pressioni verso le autorità. Ma proprio 
questa manovra rendere evidente che dalla fabbrica partono le solu- 
zioni nostre sia di vita sociale che di lavoro. 

Gli operai Fiat hanno detto NO all’accordo-bidone e respingono 
le rappresaglie e le provocazioni organizzandosi per continuare la 
lotta all’interno della fabbrica sui loro obiettivi. 

Per questo gli operai della Fiat dicono: 

USIAMO LO SCIOPERO PROCLAMATO DAI SINDACATI PER CO- 
MUNICARE AGLI OPERAI DI TUTTE LE ALTRE FABBRICHE LA NO- 
STRA LOTTA CHE E' LA LORO LOTTA, 
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Compagni, Operai, 

la giornata di domani deve essere una giornata di MOBILITAZIONE 
e di LOTTA, e non deve assolutamente trasformarsi in una giornata 
sel segno restando a casa come padroni e sindacati ci inviteranno 
a fare. 

Per questo dobbiamo partecipare massicciamente al corteo per 
mostrare a tutti e prendere noi stessi coscienza della nostra forza; 
per comunicare a tutti gli operai di Torino il livello a cui è arrivata 
la lotta alla FIAT, cioè la capacità di lottare autonomamente, fregando- 
cene degli accordi e delle scadenze sindacali, bloccando tutta la pro- 
duzione e costruendo nel corso della lotta una organizzazione operaia 
di massa e autonoma. 

In questo processo di crescita della lotta che oggi continua con le 
fermate a RIVALTA e all'Officina 13 del LINGOTTO (sedili, saldatori) 
e che sta per riprendere al montaggio, la giornata di giovedì è una 
scadenza importante. Dobbiamo dare una massiccia risposta operaia 
ai tentativi della direzione di farci credere che la lotta possa venir bat- 
tuta con la rappresaglia e con l'intimidazione. 

Giorni fa la direzione ha licenziato alcuni operai, non perchè pen- 
sasse con questo di bloccare la lotta (su questo punto gli operai so- 
no uniti e pronti a rispondere), ma per offrire ai sindacati ormai com- 
pletamente sputtanati, un'occasione per inserirsi di nuovo nel gioco. 
Infatti i sindacati hanno minacciato di non firmare l'accordo (quello 
accordo-bidone che gli operai hanno già rifiutato continuando la lot- 
ta) se i licenziamenti non fossero stati revocati. Così la direzione li 
ha subito revocati, senza che venisse nemmeno dichiarata un'ora di 
sciopero, cosa che non era mai accaduta prima negli ultimi vent'anni. 

Il tentativo di intimidazione è stato completato dall'apparizione 
improvvisa della polizia e dei carabinieri davanti ai cancelli della Mi- 
rafiori, come se la loro vista potesse bastare a bloccare la nostra lotta. 

Anche domani durante il corteo non ci lasceremo certo intimidire 
la polizia. Se il padrone crede di poter usare la polizia per bloccare 
la nostra lotta, provi un po’ a farla entrare in fabbrica per costringerci 
a lavorare nelle officine dove di volta in volta decidiamo di scionerare! 

PARTECIPIAMO COMPATTI ALLO SCIOPERO E AL CORTEO. LA LOTTA 
CONTINUA UNITI A TUTTI GLI ALTRI OPERAI DI TORINO! 

2 Luglio 1969 


GIOVEDI” 3 A TORINO ERA SCIOPERO: In fabbrica è finito il tempo dei ricatti 


LA MASSA OPERAIA FACCIA SENTIRE LA SUA FORZA A TUTTA 


LA CITTA’! 
Cicl. in proprio 1-7-1969 


COMPAGNI OPERAI DI RIVALTA, 

dopo le fermate interne della scor- 
sa settimana, ieri molti operai hanno 
ripreso a lavorare. Questo non signifi- 
ca che tutto sia finito e che sia torna- 
ta la normalità. 3 

La ragione fondamentale di questa 
pausa nella lotta, è lo sciopero gene- 
rale proclamato per giovedì dai sinda- 
cati. 

Infatti molti operai hanno smesso di 
lottare ieri, rinviando tutto a giovedì. 
QUESTO E’ PERICOLOSO, perché gli 
operai si stanno organizzando nella 
fabbrica dove sono più forti, mentre lo 
sciopero di giovedì tende a rompere 
questa organizzazione e a concludere 
tutto in una sola giornata di lotta. MA 
I SINDACATI SI ILLUDONO CHE 
TUTTO FINISCA, perché gli operai 
sapranno utilizzare anche questa occa- 
sione per rafforzare la loro lotta e i 
loro obiettivi. 

LO SCIOPERO FA FATTO, non per 
chiudere le lotte, come vuole il sin- 
dacato, e far passare l’accordo-bidone 
A tutti i costi MA DEVE ESSERE USA- 
TO DAGLI OPERAI PER RAFFORZA- 
RE LA LOTTA, sugli obiettivi che so- 
no sempre gli stessi: 

1) 100 lire all'ora sulla paga base, 


OPERAI E STUDENTI 


uguale per tutti. 

2) 2. categoria per tutti dopo sei me- 
si e senza capolavoro, 

3) 10 minuti di pausa all'ora e 30 
minuti per la mensa sulle 8 ore, pagati. 

Lo sciopero di giovedì è stato indet- 
to dai sindacati esclusivamente sul 
problema della casa: MA IL PROBLE- 
MA DEGLI AFFITTI NON DEVE VE- 
NIRE DIVISO DAL PROBLEMA DEL 
LA LOTTA IN FABBRICA. L’affitto, 
come tutti i problemi della condizione 
operaia, è strettamente lagato ai rap- 
porti di forza che ci sono tra operai 
e padroni: sale se gli operai sono 
deboli, scende se gli operai sono forti: 
E QUANDO SAREMO ABBASTANZA 
FORTI POTREMO ANCHE ORGANIZ. 
ZARCI E NON PAGARLO PIU’ DEL 
TUTTO. 

Ma è nella fabbrica, in queste lotte, 
che si costruisce una vera forza ope- 
raia, perchè mettendo in ginocchio 
Agnelli si mettono in ginocchio tutti 
i padroni e gli strozzini di questo mon- 
do. E' con queste lotte, non andando 
a piagnucolare dal prefetto, che len- 
tamente nasce e cresce un’organizzazio. 
ne operaia di massa, capace di far va- 
lere in tutti i campi le nostre richieste. 
1-7-69 Operai e Studenti 


uno sciopero simbolico per il sindacato, 
un comizio una raccolta di firme là. 

Ma PER GLI OPERAI era una GIOR- 
NATA DI LOTTA, un'occasione per ESTEN- 
DERE all'esterno LA LOTTA CHE DA 50 
GIORNI CONDUCONO A MIRAFIORI, LIN- 
GOTTO, RIVALTA, 

E' DI QUESTA LOTTA, della sua car 
pacità di continuare,, di rafforzarsi, CHE 
AGNELLI E IL SUO GOVERNO HANNO 
PAURA. 

Per questo appena migliaia di operai 
e di studenti si sono radunati davanti 
a Mirafiori per formare un corteo, la po- 
lizia ha caricato in modo violentissimo e 
massiccio. NON SI VOLEVA CHE PRO- 
PRIO DALLA FIAT PARTISSE UN CORTEO 
OPERAIO, CON LA SUA CARICA DI LOT- 
TA, DIRETTO Al QUARTIERI OPERAI DI 
TORINO PER COMUNICARE A TUITI 
QUELLO CHE | GIORNALI (dalla Stampa 
all'Unità) HANNO FINORA ACCURATA- 
MENTE TACIUTO: gli obbiettivi di una 
lotta esplosa da alcune settimane alla 
Fiat, scavalcando completamente i sin- 
dacati, con forma di lotta nuove e una 
organizzazione autonoma, 

LA VIOLENZA DEI PADRONI NON FA’ 
PIU' PAURA: LA RISPOSTA E' LA VIO- 
LENZA SACROSANTA DEGLI SFRUTTATI. 

La lotta è durata tutta la notte, esten- 
dendosi a Nichelino, san Pietro, corso 
Moncalieri. 

E' LA PROVA DELLA MATURITA’ CHE 
LA LOTTA OPERAIA HA RAGGIUNTO A 
TORINO, ROVESCIANDOSI DALLA FAB- 
BRICA IN TUTTA LA CITTA’. 


della direzione e degli imbrogli dei sin- 
dacati. Fuori è finito il tempo della paura 
della polizia, e delle menzogne della ra- 
dio e dei giornali, 

GIOVEDI" ABBIAMO IMPARATO UNA 
COSA IMPORTANTE: CHE LOTTANDO 
SIAMO PIU’ FORTI. ADESSO BISOGNA 
ANDARE AVANTI: 

1) Intensificando la lotta all'interno 
della fabbrica, iniziandola dove ancora 
non si è aperta, VOGLIAMO: IL RILA- 
SCIO IMMEDIATO DI TUTTI GLI ARRE- 
STATI — IL RITIRO IMMEDIATO DEI LI. 
CENZAMENTI — AUMENTI SALARIALI 
UGUALI PER TUTTI SULLA PAGA BASE, 
L'ABOLIZIONE DELLE CATEGORIE: siamo 
e vogliamo essere uguali. LOTTA CON- 
TRO -| RITMI BESTIALI E GLI STRAOR- 
DINARI! 

2) Collegandosi con i compagni delle 
altre fabbriche e con la popolazione dei 
quartieri proletari, 

RENDIAMO PIU’ DURA E GENERALE, 
SUBITO, LA LOTTA IN FABBRICA IN 
TUTTE LE FORME POSSIBILI! 

PER QUESTO, SABATO 5 LUGLIO, alle 
16,00 ASSEMBLEA OPERAI E STUDENTI 
A PALAZZO NUOVO DELL'UNIVERSITA’ 
(via S. Ottavio 8, ultima traversa a si- 
nistra di via Po prima di p.zza Vittorio). 
L'ASSEMBLEA DEL SABATO E' LO STRU. 
MENTO PIU’ IMPORTANTE DELLA NUO- 
VA ORGANIZZAZIONE PROLETARIA 
CRESCIUTA NELLE GRANDI LOTTE DI 
QUESTI MESI. 

PARTECIPA “E TUTTI! 

5-7- 1969 Operai e Studenti 


OPERAI, Sono le stesse ragioni che hanno guidato la nostra lotta; per gli 


DAL 3 LUGLIO, DAGLI SCONTRI DI PIAZZA DI GIOVEDI', E' CO- 
MICIATA UNA NUOVA FASE DI LOTTA. 

La stampa dei padroni e anche l'«Unità» hanno parlato di gesti 
teppistici e anarchici, commessi magari da estremisti giunti apposita- 
mente da altre città. 

Tutti sappiamo invece che gli scontri di giovedì sono stati un 
fatto strettamente collegato a cinquanta giorni di lotta alla Fiat, e 
che la polizia ha attaccato perchè voleva impedire un corteo organiz- 
zato dagli stessi compagni che hanno guidato le lotte a Mirafiori, a 
Rivalta e nelle altre sezioni Fiat. 

La polizia ha dato consapevolmente la caccia agli operai più com- 
battivi, lo ha fatto non solo per impedire un corteo ma per distrug- 
gere la nostra organizzazione, la nostra avanguardia. Per questo gli 
arrestati sono tutti operai, operai Fiat. Per questo i compagni licen- 
ziati in seguito agli scioperì dell’Officina 25 — benchè il sindacato 
abbia detto che i loro licenziamenti erano stati trasformati in sospen- 
sioni — sono tuttora fuori della fabbrica e aspettano di essere riassunti. 

Dunque abbiamo constatato che anche la forza dello Stato è stata 
impiegata per sotfocare la nostra lotta o per ricondurla nei binari 
sindacali. 

COMPAGNI! 

Da oggi si apre una nuova fase della lotta. 

Non dimentichiamo che la gente che è scesa in piazza nei quar- 
tieri non l’ha fatto soltanto perchè la polizia è entrata nelle case. 
MA PERCHE' PROTESTAVA CONTRO IL CARO VITA E L'AUMENTO 
DEI PREZZI. 


stessi motivi abbiamo chiesto forti aumenti salariali uguali per tutti 
sulla paga base. E invece il sindacato ci ha firmato un bell'accordo 
bidone che non risolve nessuno dei nostri problemi. E non li risolverà 
nessun governo di destra o di sinistra. 


Di fronte alle rappresaglie, alle intimidazioni e alle provocazioni 
dobbiamo rafforzare la nostra organizzazione e la nostra compattezza 
imporre la riassunzione dei licenziati e la scarcerazione degli arrestati. 

DOBBIAMO RIPRENDERE LA LOTTA PER OTTENERE CIO' CHE AB- 
BIAMO CHIESTO. 

Ma questo non basta. Dobbiamo avere chiara la prospettiva di 
quel che dobbiamo fare in vista delle battaglie contrattuali. Il gover- 
no e i sindacati cercheranno di ingabbiarci come hanno sempre fatto, 
cercheranno di imporci le loro piattaforme rivendicative, i loro calen- 
dari di lotta; cercheranno di convincerci che aumenti salariali troppo 
forti possono provocare l'inflazione, la crisi, la disoccupazione. Con 
questi argomenti ci hanno ricattati nel '63, nel '66. Crecheranno di re- 
primere le forze di lotta autonome, come quelle che abbiamo organiz- 
zato a Mirafiori. Cercheranno di impedire l'unificazione con operal 
di altri settori e di altre fabbriche. 

Sin da ora dobbiamo organizzarci per non cadere in queste trap- 
pole, per essere tanto forti da lottare come e quando vogliamo e per 
ottenere tutto ciò che chiediamo. 

SIN DA ORA DOBBIAMO RIUNIRCI IN ASSEMBLEE PER DISCU- 
TERE E FORMULARE LE NOSTRE PIATTAFORME RIVENDICATIVE! 
Cicl. in proprio, 7 luglio 1969 Operai e studenti 
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MILANO - FARMITALIA 


CRESCITA DEL LIVELLO DI CLASSE 


Il comitato unitario lavoratori alla 
Farmitalia ricalca punto per punto i 
diversi momenti di sviluppo della lotta 
di fabbrica e della necessità della sua 
orgarizzazione politica del ciclo di lot- 
ta, apertosi in fabbrica nell'ottobre 
scorso. Ad ogni stadio particolare del- 
la lotta, corrispondono gradi sempre 
più alti di massa della consapevolezza 
operaia sulla necessità di rompere gli 
schemi sindacali e di affrontare i pro- 
blemi della organizzazione della lotta 
in modo autonomo. 


La prima fase del ciclo di lotta alla 
Farmitalia si apre in ottobre, con 
uno sciopero spontaneo in un piccolo 
reparto di produzioni (confetti) e se- 
gna anche l’inizio di quel processo di 
crescita dell'autonomia operaia che 
porterà al comitato unitario. 


La lotta si estende a tutta la fab- 
brica, reparto per reparto, sulla ri- 
chiesta di aumenti salariali uguali per 
tutti. 

Per gli operai della Farmitalia è la 
prima esperienza di lotta autonoma do- 
po anni di scioperi «comandati» dal 
sindacato. 

Tutto un fitto tessuto di lotte in 
fabbrica, a Milano, e, fondamentalmen- 
te quello della Pirelli, precede e de- 
termina contenuti e forme della lotta 
alla Farmitalia: ribellione alla pesan- 
tezza del lavoro a catena, alla bestialità 
dei ritmi, alla disciplina dei capi, come 
attacco alla produttività del proprio la- 
voro e all'organizzazione capitalistica: 
aumenti salariali uguali per tutti come 
obiettivo sul quale creare l’ufificazio- 
ne operaia; comitati di sciopero e as- 
semblea come strumenti di organizza- 
zione autonoma della lotta. 

L’avanguardia politica di massa è co- 
stituita dagli operai dei reparti a ca- 
tena che guidano la lotta attraverso il 
comitato di sciopero: per gli operai 
della l'armitalia è questo il primo ten- 
tativo di recuperare la propria autono- 
mia politica di classe contrapponendo- 
la alla direzione burocratica e di ver- 
tice del sindacato. 

L'organizzazione del lavoro a cate- 
na, fa degli operai di reparto un bloc- 
co compatto di forza lavoro in cui 
scompare la tradizionale differenziazio- 
ne professionale per far posto ad un 
unico corpo di produttori socializzati. 
Il nucleo degli operai di reparto, circa 
500, è al centro di tutto il processo 
produttivo; sono i lavoratori che pro- 
ducono direttamente il valore. La con- 
sapevolezza della propria posizione de- 
terminante nel processo produttivo, 
porta gli operai dei reparti alla «sco- 
perta » che senza di loro si blocca 
tutto; che senza di loro il capitale è 
costretto a fiutare «l'odore della cri- 
si». Man mano che la lotta sì sviiup- 
pa, i ritmi di lavoro verranno sponta- 
neamente abbassati fino a livelli insi- 
gnificanti. E’ infatti questo duro at- 
tacco alla produttività del lavoro che 
piega la Montedison. 

La rabbia operaia contro l'organiz- 
zazione del lavoro, contro la produtti. 
vità, esplode in forme consapevoli e si 
sviluppa in modo organizzato durante 
la lotta. 

La ribellione operaia all’organizza- 
zione del lavoro non è contingente, ma 
è espressione della volontà operaia di 
mettere in crisi, di far saltare con la 
lotta la struttura complessiva deilo 
sfruttamento, e diventa richiesta espli- 
cita di dare, a questa lotta, una orga- 
nizzazione operaia permanente. 

In gennaio, al termine della lotta, ri- 


mangono dei risultati organizzativi, che 
se non sono sufficienti a dare una con- 
tinuità ai comitati di sciopero, costi- 
tuiscono comunque la base di parten- 
za per un discorso € per una propo- 
sta pratica di un nuovo livello, all’inter- 
no della fabbrica, dell’organizzazione 
operaia. 

Una seconda fase del ciclo di lotta 
e della crescita del comitato unitario 
sono gli scioperi spontanei dei primi 
di marzo sulle qualifiche, ai reparti 
confezionamento e fiale, e quello dei 
servizi tecnici di metà marzo, sul sa- 
lario 

E' questo il momento più importan- 
te della crescita dell’organizzazione an- 
tonoma di fabbrica e della consapevo- 
lezza operaia verso i problemi dell’oi- 
ganizzazione. 

Il sindacato riesce comunque a bloc- 
care l'estensione della lotta a tutta la 
fabbrica: al reparto antibiotici la lot- 
ta che sta partendo sull'esempio del re- 
parto fiale e confezionamento, viene 
fermata per intervento diretto delia 
commissione interna; lo stesso succe- 
de ai magazzini, Da quel momento an- 
che l'abilità della CGIL, come sinda- 
cato più «avanzato», cade agli occhi 
degli operai. I tre sindacati si presen- 
tano uniti a reprimere ogni sviluppo di 
lotta e di organizzazione unitaria e di 
massa, che metta in crisi l'organizzazio- 
ne del lavoro e che si sottragga al con- 
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trollo politico del sindacato. 

Anzichè sviluppare la lotta genera- 
le sul passaggio di categoria per tutti 
e sull’abolizione della quarta catego- 
ria, il sindacato intraprende una lunga 
trattativa su ogni singolo operaio: il 
risultato è la frantumazione della fab- 
brica in tanti tronconi e la rottura del- 
la unità di lotta che si era formata 
nell’operaio attorno all’obbiettivo di un 
passaggio di qualifiche per tutti, indi- 
pendentemente dalle mansioni svolte. 
Il sindacato accentra tutta la struttura 
della organizzazione capitalistica del 
lavoro. Passano anche gli aumenti di 
merito tanto esecrati dalla CGIL ed 
ora accettati per tentare di tappare la 
bocca al malcontento degli operai 
esclusi dal passaggio di categoria. Da- 
vanti a tali compromessi ed alla prassi 
aintiunitaria dei sindacati, cresce sem- 
pre più l'esigenza operaia di recupe- 
rare una propria autonomia di orga- 
nizzazione della lotta su obbiettivi rcu- 
li e decisi direttamente, Lo sbocco ver- 
so il comitato unitario si ha a metà 
maggio in occasione degli scioperi in- 
detti dal sindacato sul problema della 
mensa. Da parte sindacale lo sciopero 
viene visto come semplice verifica dei- 
la disponibilità operaia a questa ri- 
vendicazione: non come momento rea: 
le di lotta per far saltare l’accordo fir- 
mato l’anno scorso con la Montedison, 
ma come tentativo di prevenire una 


spinta troppo forte da parte operaia 
su una rivendicazione molto sentita, 
che mettesse in discussione la linea 
precedentemente decisa dal sindacato. 
Il primo sciopero ottiene una adesione 
massiccia ed esprime pienamente la 
volontà operaia di proseguire la ]vtta 
su obbiettivi chiari (riduzione torte 
del costo, e miglioramento della quan- 
tità e qualità) e di prendere diretta- 
mente in mano la direzione della lotta 
per allargarla su altri obbiettivi. 

La pressione operaia riesce ad im- 
porre un’altra ora di sciopero e una 
assemblea in cui la commissione inter- 
na è costretta a subire il proseguimen- 
to della lotta. Perso il confronto della 
lotta e delle rivendicazioni, il sindaca- 
to boicotta la lotta e non rispetta le 
decisioni dell'assemblea. 

La squalifica del sindacato sarà to- 
tale. 

A metà maggio si forma il comitato 
unitario per recuperare il massimo di 
autonomia politica espressa dalla clas- 
se operaia della Farmitalia. Il Comita- 
to si pone come punto di incontro fra 
le avanguardie politiche di massa e 
tutta la fabbrica e di recupero di tut- 
ta l'articolazione interna alla fabbrica, 
dalle operaie di catena ai tecnici di ri- 
cerca: ricostituzione organizzativa del- 
l'autonomia e dell'unità politica di clas- 
se da far funzionare nella scadenza del- 
le lotte di massa dell'autunno. 
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NAPOLI - RHODIATOCE DI CASORIA 


AUTONOMIA E ORGANIZZAZIONE 
ATTRAVERSO LA LOTTA 


Anche a Casoria la classe operaia sta 
bruciando sempre più in fretta le tappe 
della crescita della nuova organizzazio- 
ne della classe, Questo processo si pre- 
senta oggi particolarmente avanzato alla 
Rhodiatoce (più di 2.000 unità operaie). 

A dispetto di tutti coloro che hanno 
sempre rappresentato la classe operaia 
meridionale come necessariamente legata, 
per la sua composizione particolare, a 
battaglie di retroguardia, già nel giugno 
'68 alla Rhodia di Casoria veniva fuori 
tutta la forza della spontaneità operaia. 

A fianco dei compagni di Porto Marghe- 
ra, a fianco dei compagni dell’italsider di 
Bagnoli, gli operai della Rhodia parti- 
vano spontaneamente all'attacco, comin- 
ciavano anche loro a costruirsj nell'espe- 
rienza delio scontro, finalmente frontale, 
tutto un bagaglio autonomo di strumenti 
e modi di lotta politica. Il padrone anda- 
va attaccato nel momento più propizio, 
cioè nel momento in cui più gli urgeva 
la produzione. L'unità di lotta andava ri- 
costruita tra gli operai, tra turnisti e gior- 
nalieri nel momento in cui la condizione 
materiale di lavoro diventava più gravosa. 
Questa unità andava ricostruita, opponen- 
do alla potitica padronale di divisione 
degli operai, attraverso le discriminazio- 
ni tra turnisti e giornalieri, tra reparto e 
reparto, con l'uso politico delle qualifiche, 
dei premi, dello straordinario, l'obbiettivo 
dell'aumento salariale eguale per tutti. 

Contemporaneamente andava riconqui. 
stata nello sciopero tutta la capacità 
di violenza politica degli operai. Andava 
ripreso l'uso del picchetto duro, meglio 
se di massa, da opporre al crumiraggio 
organizzato dal padrone e del sindacato, 
da opporre alla politica CGIL di evitare 
ogni effettiva organizzazione della lotta. 

Se in quella lotta la classe operaia del- 
la Rhodia, alla sua prima esperienza au- 
tonoma, non riuscì ad andare oltre una 
espressione politica di «spontaneità», ri- 
cadendo nel gioco sindacale, essa comun- 
que aveva rotto un equilibrio e, ciò che 
è più interessante, già al momento della 


mediazione sindacale, del bidone, gli ope- 
rai anche se attraverso un moto puramen- 
te impulsivo di rifiuto (al referendum sin- 
dacale sulla trattativa: 570 no, 606 si, 
oltre 600 astenuti) prendevano coscienza 
della possibilità della autonomia, purchè 
si fosse capaci di organizzarsi. 

E' dalla lotta del luglio '68 che gli 
operai della Rhodia hanno tratto espe- 
rienza ed insegnamento politico, comin- 
ciando ad imporre sempre con maggior 
forza i loro obbiettivi, i loro modi, di 
lotta, Gli scioperi sulle zone venivano 
usati a tutto svantaggio della linea sinda- 
cale per imporre nella lotta il rifiuto 
al discorso degli «indispensabili», portan- 
do avanti con decisione la più intransi. 
gente opposizione alla mediazione sinda- 


e. 

Il livello però effettivo di autonomia 
lo si è raggiunto col mese di maggio- 
giugno di quest'anno. Portando avanti con 
maggiore forza la tematica del Comitato, 
operai e studenti e le sue indicazioni di 
lotta, gli operai della Rhodia organizza- 
vano in modo davvero esemplare, anche 
per capacità di valutazione tattica e di 
consapevolezza politica, uno sciopero in- 
terno, programmandone i tempi e lo svol- 
gimento travolgendo padrone e sindacato 
in un ciclo continuo che coinvolgeva re- 
parto dopo reparto la produzione, senza 
tregua, rendendo difficile il recupero allo 
avversario. Nel corso di questa lotta ri- 
prendeva sempre più corpo la consape- 
volezza dei limiti politici di una lotta per 
reparto e contemporaneamente la consa- 
pevolezza della propria forza. Sono stati 
così gli operai stessi a decidere l’inter- 
ruzione della lotta quando hanno capito 
che essa doveva fare un passo avanti 
se volevano rompere i tentativi boicotta- 
tori del padrone e del sindacato. 

Ormai nella presa di coscienza dell'au- 
tonomia, rafforzata dall'esaltante lotta 
Fiat, gli operai sono pronti all'attacco 
complessivo capace di investire l'intera 
fabbrica. Investire la produzione ora che 
il padrone ha paura delle lotte che sente 


già nell'aria, ora che i! padrone accelera 
i ritmi di produzione per crearsj scorte 
di sicurezza, imporre la propria autono- 
mia, cioè gli obbiettivi degli aumenti sa 
larialj subito, eguali per tutti, come ri- 
sposta politica di classe, come attacco 
operaio: questi | temi centrali delle con- 
tinue assemblee che si sono svolte e si 
stanno svolgendo in questi giorni sotto 
la fabbrica, 

Utilizzare ogni possibilità di mobilitazio- 
ne generale, fare della rottura sul tema 
del rinnovo del premio di mansione (che 
il sindacato rifiuta di trattare) l'occasio- 
ne per la lotta subito per aumenti sala- 
riali eguali per tutti, per far compiere 
all’organizzazione dell'autonomia, un salto 
in avanti: questi | compiti immediati che 
si sono dati gli operai. 

Dalle loro esperienze, come dalla lotta 
Fiat, gli operai traggono oggi piena con 
sapevolezza di dover organizzarsi più e 
meglio di prima per potere (come si può) 
vincere anche in quest'occasione la poli- 
tica del padrone dentro e fuori la fabbrica. 

Se a luglio scorso, nel primo emergere 
della spontaneità, già andava definendosi 
la capacità della classe operaia di dare 
risposta politica complessiva al disegno 
borghese, oggi si matura ulteriormente la 
coscienza che occorre rispondere colpo 
su colpo all'iniziativa di un avversario che 
mostra sempre più la sua debolezza. 

Occorre che la lotta operaia sappia ri- 
trovare nei suoi obbiettivi ,nella sua or- 
ganizzazione, una nuova più elevata capa- 
cità dj impedire che l'avversario prepari 
la sua rimonta, 

Alla crisì di governo, al dilaniamento 
interno delle forze politiche borghesi, ad 
una crisi che è diretto frutto dell'offen- 
siva operaia organizzata, che nasce con 
la lotta alla Fiat, occorre rispondere uni- 
ficando la lotta operaia, impedendo che lo 
avversaria cerchi di rompere l'accerchia- 
mento nei suoi punti più deboli. E' llì 
che potrebbe avvenire il contrattacco pa- 
dronale, è anche lì che va rafforzata la 
lotta, i 
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PETROLCHIMICHE E CHIMICO - TESSILI 


Firenze 5/6 luglio ’69 


Nei giorni 5-6 luglio si è svolto a Firenze, presso il "Centro Fran- 
covich”, il 1. Convegno nazionale petrolchimiche e chimico-tessili. 

Dopo una serie di relazioni iniziali sulle diverse situazioni di fab- 
brica e sui diversi livelli di classe, il dibattito ha investito una serie 


di temi di lotta e di organizzazione. 


Alla fine del Convegno, è stato approvato un documento che verrà 
distribuito agli operai di tutte le più importanti fabbriche petrolchimiche 


d'Italia. 


Pubblichiamo in questo numero il testo del «volantone» e la parte 
centrale del dibattito (interventi di compagni di: Portomarghera, Porto 


Torres, Ferrara e Napoli-Casoria). 


Nel prossimo numero, pubblicheremo relazioni e interventi con- 
clusivi di compagni di: Milano, Napoli, Portomarghera, Terni, Firenze, 


Porto Torres, Roma, Modena. 


PORTO MARGHERA 


Compagni, io parlo a nome degli 
operai di Portomarghera. 

E dico subito che noi contiano mol- 
to su questo convegno, anche se se 
ne sono viste le difficoltà — rintrac- 
ciabili nella enorme mancanza di 
collegamento nonostante le svariate 
lotte che in molte parti in questi ul- 
timi mesi sono state fatte —; dicevo 
contiamo molto su questo convegno 
proprio perchè da quello che abbia- 
mo sentito finora, il discorso sulle 
scadenze contrattuali — che ufficial- 
mente si presentano fra due mesi, 
ma che di fatto con il livello rag- 
giunto dalle lotte alla FIAT sono 
partite già adesso — il discorso ab- 
bastanza generale sugli obiettivi del 
salario minimo garantito, delle 40 
ore (36 per i turnisti) e sulla parità 
normativa (specie per quanto riguar- 
da la malattia e le ferie) trova già 
tutte concordi le varie situazioni di 
intervento politico. 

Ora cerco di dire in due parole 
l'esperienza da noi fatta, e che oggi 
si sta allargando ad altre fabbriche 
del settore chimico. 

Il nostro intervento alla Montedi- 
son dì Porto Marghera, è cominciato 
molto prima delle lotte del luglio 68. 
E agli inizi, servendoci delle forze 
del movimento studentesco, eravamo 
d'accordo nell'usare il canale del 
sindacato, proprio perché da analisi 
fatte, avevamo potuto vedere come 
i « quadri » operai che potessero gui- 
dare la fabbrica alla lotta, fossero 
in gran parte quadri sindacali. Da 
ciò ne derivava però la completa 
mancanza di una organizzazione au- 
tonoma della classe, e quindi ogni 
nostro intervento veniva recuperato 
o dal sindacato o dal padrone stesso. 

Noi, pur consapevoli di questa am- 
biguità, già da allora iniziavamo un 
discorso che si scostava da quello 
sindacale e abbiamo visto che intor- 
no al nostro intervento andava cre- 
scendo la partecipazione operaia. Ai 
compagni operai che ci accusavano 
di questa ambiguità, rispondevamo 
che era transitoria ma necessaria e 
che senz'altro ci portava ad un di- 
scorso politico e ad un lavoro vera- 
mente concreto. 


E infatti poi ci furono le lotte del 


luglio '68. E' allora che ci siamo ac- 
corti, con questa lotta — fatta par- 
tire naturalmente ancora dal sinda- 
cato, ma che però aveva preso un 
obiettivo ben preciso: si trattava di 
rinnovare il premio di produzione, la 
quantità del quale era già stata sta- 
bilita nel contratto, almeno nelle sue 


fascie complessive — è allora infatti » 


che ci siamo accorti di avere un peso 
determinante nella fabbrica. 

Eravamo riusciti a far partire un 
discorso slariale unificante, discor- 
so subito accolto da tutti gli operai 
e che il sindacato stesso, pur veden- 
done i pericoli, accettava conti- 
nuando a credere che una volta par- 
tita la lotta avrebbe avuto tutte le 
possibilità di gestirla, di guidarla, 
di incanalarla così come avrebbe 
creduto, cioè contro gli interessi 
degli operai. Però, pur se indubbia- 
mente il luglio '68 è stato un punto 
centrale, un nodo determinante nel 
processo del nostro intervento poli- 
tico nella fabbrica, pure se eravamo 
riusciti a far partire noi la lotta, 
dopo, durante la lotta stessa, non 
siamo riusciti a raggiungere quei li- 
velli organizzativi richiesti, cosicché 
il risultato è stato in buona parte ge- 
stito dal sindacato, con una conclu- 
sione che dal punto di vista econo- 
mico ha lasciato molto a desiderare. 
Gli operai, infatti chiedevano un 
aumento di 5.000 lire uguale per 
tutti; a questo i sindacati risposero 
concedendo 1.000 lire a tutti ed il re- 
sto in percentuale, cosicché si è an- 
dati dalle 4.000 di aumento per i ma- 
novali alle 6-7.000 per gli impiegati. 

Il discorso unificante sul salario 
era passato a livello di richiesta ope- 
raia, ma era stato castrato dalla 
contrattazione sindacale. Tuttavia, 
di tutta la lotta del luglio '68 che 
cosa è rimasto: tutto intero il rifiuto 
operaio alla tematica sindacale, ed 
una disponibilità alla ricerca di una 
organizzazione autonoma della clas- 
se, che trova nei comitati di base 
il suo primo momento. 

E noi, infatti, dopo luglio abbiamo 
continuato la nostra lotta in fab- 
brica. Nei reparti dove oggettiva- 
mente esistevano situazioni di mag- 
gior tensione, dove c'erano gruppi 
più avanzati che avevano seguito ab- 
bastanza bene il nostro discorso, lì 
abbiamo fatto partire delle lotte di 


reparto, lotte che sono partite così 
senza commissione interna e senza 
sindacato e in cui gli operai avan- 
zano una richiesta salariale e discu- 
tono direttamente con un rappresen- 
tante della società senza la media- 
zione del sindacato. 

Per noi, queste lotte «dopo il lu- 
glio "68 » rivestono una grande im- 
portanza, E’ stato infatti così fatto 
saltare tutto il discorso sulla « lega- 
lità » della lotta, tutto il discorso sul 
fatto che la lotta non si può fare se 
non è il sindacato a proclamarla al- 
trimenti si rischia il licenziamento. 
Tutti ormai sanno, qui a Portomar- 
ghera, ma ormai credo un po' dap- 
pertutto, che l’unica a garantirci 
dalle rappresaglie del padrone è la 
nostra forza, la nostra unità in fab- 
brica. E' stata proprio l’unità dei la- 
voratori di reparto che ha costretto 
il padrone a non azzardarsi di toc- 
carne uno perchè sì era accorto che 
altrimenti avrebbe scatenato una 
lotta a livello generale. 

E così, se nel luglio "68 eravamo 
riusciti a lanciare una lotta e a 
darci il primo momento organizza- 
tivo, ora che avevamo recuperato 
all'iniziativa autonoma degli operai 
tutta intera la lotta, fino alla sua so- 
luzione oggettiva, ora il canale del 
sindacato non serviva più; allora 
siamo usciti dall’ambiguità, siamo 
usciti dal sindacato, proseguendo at- 
traverso i nostri nuovi canali, le no- 
stre forme organizzative, sempre 
però restando aderenti al livello po- 
tutta una serie di volantini, di as- 

E ora ci troviamo di fronte a que- 
sto problema: la situazione in fab- 
brica è tale che da lunedì — attra- 
verso tutta una serie di assemblee 
di reparto — noi potremmo aprire 
la lotta a Porto Marghera proprio 
sugli obiettivi delle 120.000 e delle 
40 ore. 

Ma che cosa resta di preoccupante 
per noi, qual'è la discussione all’in- 
terno del C.d.B. che cosa ci lascia 
ancora perplessi prima di aprire tut- 
ta la lotta? 

E' che vorremmo garantirci che 
tutto il nostro discorso sul salario, 
discorso che già da un anno por- 
tiamo avanti, raggiunga certi livelli 
di massificazione e di generalizza- 
zione nella più ampia serie di situa- 
zioni, passi insomma ad essere il di- 
scorso della classe per tutti i petrol- 
chimici e di tutti i petrolchimici per 
la classe. 

Perchè noi abbiamo visto che an- 
che alla FIAT, nonostante l’elevatis- 
simo livello raggiunto dalla lotta 
operaia, nonostante la massificazio- 
ne dello scontro all’interno della 
FIAT, nonostante tutto ciò, dicevo, 
in tutto il resto del settore metal- 
meccanico esistono delle difficoltà 
nella generalizzazione del livello 
FIAT, ed è questa la cosa che dob- 
biamo tenere ben presente, che dob- 
biamo cercare di evitare. 

In primo luogo affrontando, già 
fin dalle assemblee di domani, il 
tema della funzione e del comporta- 
mento attuale del sindacato. 

Mentre infatti gli operai alla 


FIAT sono in lotta su degli obiet- 
tivi avanzatissimi, loro, i sindacati, 
tengono ferme le scadenze di set- 
tembre e portano avanti il discorso 
sulla articolazione delle lotte; c’è 
cioè una divergenza profonda tra gli 
interessi degli operai e il comporta- 
mento, la funzione del sindacato, 
che facendo leva su tutte le situa- 
zioni più arretrate, appunto median- 
te l’articolazione dello scontro mira 
ad isolare le avanguardia della 
classe. 

Appare quindi evidente la neces- 
sità di una organizzazione, di una 
organizzazione complessiva che coor- 
dini l'iniziativa operaia lungo tutto 
il settore, a tutti i livelli in tutte le 
situazioni, anche le più arretrate. 

Quando poi nelle nostre assemblee, 
quando andremo a portare le nostre 
richieste di salario minimo garan- 
tito, di riduzione dell'orario di la- 
voro e d iparità normativa, potremo 
trovarci di fronte operai che diran- 
no: in fondo noi non siamo che 7000, 
queste richieste hanno portata di 
rinnovo di contratto. A tutti costoro 
abbiamo già risposto. Attraverso 
tutta una serie di xolantini, di as- 
semblee di reparto o esterne nella 
nostra sede, abbiamo portato avan- 
ti tutto un discorso: quando una ri- 
chiesta è giusta, quando è portata 
avanti dagli operai, allora deve sal- 
tare tutto il discorso sulla trattativa, 
si deve parlare soltanto di ratifica. 

Noi non abbiamo nulla da trattare 
col padrone: deve solo accettare le 
nostre giuste richieste. E se la rati- 
fica vuole andarla a fare il sinda- 
cato, a noi non interessa niente; 
vuol dire che andrà a ratificare 
quello che noi abbiamo elaborato, 
quello che noi colle nostre lotte ab- 
biamo strappato al padrone. Questo 
significa che quando le richieste so- 
no giuste, a noi non importa se sia- 
no di portata contrattuale, le vo- 
gliamo e basta. 

E questo nostro discorso sulia ra- 
tifica ci garantisce in un certo mo- 
do anche dall’isolamento e ci con- 
sente di fare a tutti gli operai di 
Portomarghera il nostro discorso sul 
salario, Questo preoccupa moltissi- 
mo il sindacato qui da noi, ma non 
può farci niente: quando un pro- 
cesso inizia, quando partono delle 
rivendicazioni operaie così chiare in 
tutti i loro aspetti politici, nessuno 
può fermarle, nessuna mistificazio- 
ne può ritardarle. E qui voglio dire 
due parole a quanti vanno dicendo 
che il capitale ha ampie possibilità 
di soddisfare le nostre richieste. In- 
tanto noi portiamo avanti accanto 
al discorso rivendicativo, sul discor- 
so rivendicativo, un discorso che è 
tutto politico. 

Basti pensare: il rifiuto della trat- 
tativa, il rifiuto del contratto, l’uni- 
ca categoria, il salario uguale per 
tutti. Noi pensiamo che questo non 
è un discorso democratico, è un di- 
scorso di grossa portata che riman- 
da al discorso sull’organizzazione 
complessiva degli operai in lotta, 
che rimanda al partito rivoluzio- 
nario. 
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PORTO TORRES 


Vorrei dire alcune cose sulla lotta 
che c’è stata a Porto Torres. 

Ultimamente l'espansione del set- 
tore petrolchimico è avvenuta so- 
prattutto al sud: a Porto Torres, a 
Cagliari, a Brindisi, etc. E se il pe- 
trolehimico è settore portante dello 
sviluppo capitalistico, noi dobbiamo 
vedere quanto sta cambiando la si- 
tuazione politica nel sud appunto in 
rapporto con l'espansione di questo 
settore. E quindi è qui necessario 
fare un'analisi sulla situazione del 
capitale e l'espansione capitalistica 
nel sud e soprattutto sulla risposta 
organizzativa che la classe deve da- 
re al progetto capitalistico, risposta 
che non necessariamente deve pre- 
sentare forme analoghe in situazioni 
non omogenee. E infatti, mentre al 
nord il progetto capitalistico si ca- 
ratterizza come ristrutturazione tec- 
nologica e come tentativo di frantu- 
mazione della classe, al sud invece 
si presenta come espansione, cioè 
come utilizzazione della forza-lavoro 
preesistente immessa bruscamente 
dalla condizione contadina e pasto- 
rale all'interno del processo indu- 
striale. Questo provoca una situa- 
zione di classe, almeno a livello sog- 
gettivo, totalmente differente da 
quella del nord. Nel sud infatti, ben- 
chè si assista ad una risposta ope- 
raia a volte anche più violenta di 
quella che si manifesta al nord, que- 
sta risposta tuttavia rimane ancura 
tutta dentro un discorso sindacale, 
proprio perchè la coscienza antago- 
nista della classe, in un primo mo- 
mento ,nel momento della composi- 
zione della classe, passa per la co- 
scienza tradunionista. Allora il pro- 
blema è riuscire ad individuare i li- 
velli reali della coscienza di classe 
in questo momento e individuare ìl 
punto attraverso il quale passa la 
presa di coscienza generale aniago- 
nista. Cioè da una parte proporre 
obiettivi avanzati unificanti, che pos- 
sono essere quelli che propongono i 
compagni di Portomarghera, d'altra 
parte però la partecipazione alla 
lotta della classe passa anche per 
obiettivi più limitati, ancora di di. 
fesa, ancora per l’unità di classe da 
raggiungere prima di lanciare un at- 
tacco complessivo al sistema capi- 
talistico. 

Questo discorso, l'unificazione non 
ancora la ricomposizione della clas- 
se, è il discorso del sud oggi, il di- 
scorso che fanno i vecchi compagni 
del P.C.d'I.; cioè della possibilità 
che una strategia in questo momento 
passi attraverso l'identificazione di 
certi livelli di esplosione contadina 
e pastorale. 

Noi pensiamo appunto che una 
mediazione alla rabbia di questi 
strati che vengono immessi nel pro- 
cesso produttivo, possa avvenire al- 
l'interno della fabbrica, e già vedia- 
mo lo strumento organizzativo di 
questa mediazione nel comitato di 
paese che viene inteso come orga- 
nizzazione territoriale della classe, 
cioè come capacità di far conver- 
gere sugli interessi del nucleo ope- 
raio la mediazione di tutte le con- 
traddizioni che esistono all'interno 
del paese. 

Ma quello che ci interessa dire in 
questo momento, è qualcosa sulla 
lotta a Porto Torres, 

Intanto va rilevato il bassissimo 
indice di sindacalizzazione — carat- 
teristica un poco di tutto il sud —; 
insomma, l'inesistenza sindacale non 
solo sul piano delle proposte politi- 
che generali, ma proprio sul piano 
operativo a livello di organizzazione 
d'intervento. 

A questa totale assenza di sinda- 


calizzazione, si contrappone una 
realtà di classe abbastanza esplo- 
siva. Intanto uno sfruttamento a tutti 
i livelli, uno sfruttamento che non 
passa solo sul salario come prezzo 
della forza-lavoro, ma anche per il 
fatto che la fabbrica, il polo di svi- 
luppo, causa la sconnessione del tes- 
suto sociale preesistente e coslrui- 
sce un nuovo tipo di aggregazione; 
però noi non siamo a questo livello 
di ricomposizione anche della dislo- 
cazione generale della classe, cioè 
la morfologia industriale, la costru- 
zione all'interno e di lato alla fab- 
brica della periferia industriale; 
piuttosto il contadino resta ancora 
legato alla terra nella misura in cui 
abita ancora nel vecchio paese ma- 
gari distante cento chilometri dalla 
fabbrica, nella misura in cui magari 
la domenica va a lavorare il suo 
campicello. Da questo ne deriva che 
se da una parte abbiamo una presa 
di coscienza della razionalità ope- 
raia — nella misura in cui si pro 
duce una divisione del lavoro secon- 
do l’organizzazione di lavoro indu- 
striale — dall'altra però il capitale 
continua ad utilizzare tutta una serie 
di dubbi tutti contadini che comun- 
que ritardano il processo della presa 
di coscienza rivoluzionaria da parte 
del soggetto. 

Il problema quindi in Sardegna 
come in tutto il sud, passa attraver- 
so la creazione di una avanguardia 
politica di massa, cioè attraverso la 
creazione del nucleo politico ope- 
raio come punto di riferimento reale 
in cui convergono tutti gli altri strati 
sociali. Allora ecco che si impon- 
gono tutta una serie di tempi per la 
attuazione di questo piano strategi- 
co; ecco che noi potremmo anche 
rompere la limitatezza di certe ipo- 
tesi strategiche non generali, non 
globali, ipotesi tutte operaiste. Per- 
chè l'attacco al capitale non si da 
soltanto all'interno della fabbrica, 
ma nella prospettiva della socializ- 
zazione dello scontro. Ed ecco quin- 
di che il lavoro politico di un grup- 
po di compagni, ha portato a Porto 
Torres alla costituzione di 26 comi- 
tati di paese che all'inizio non hanno 
che le fabbriche come punto di rife- 
rimento reale. Però poi l'intervento 
si estende, si allarga, allora ecco 
che il comitato diventa l'organizza- 
zione territoriale della classe. 

Tutte le risposte che in questu 
momento si danno sul piano organiz- 
zativo alla lotta in corso, non sono 
ancora passate attraverso l'’istituzio- 
nalizzazione del livello organizzativo 
della classe che sia quello del pote- 
re della classe, anche all'interno 
della presa di potere socialista. 

Cioé non stiamo ancora probabil- 
mente sperimentando un tipo di 
strumento organizzativo di massa 
che corrisponda a quello del soviet 
russo. Probabilmente anche questo 
problema, cioè quello della ricerca 
degli strumenti proletari della am. 
ministrazione della presa del potere, 
passa attraverso il lavoro politico. 
Abbiamo tutta una serie di problemi 
su questo punto, e voglio entrare 
nell’ambito dei discorsi che si sono 
fatti qui stasera, discorsi che mi 
sembrano molto interessanti. 

Una cosa ci lascia un po’ per- 
plessi, e non è tanto l'obiettivo — 
l'obiettivo in se stesso più o meno 
giusto — quanto il fatto che si sot- 
tovaluta l'aspetto soggettivo della 
presa di coscienza della classe ope- 
raia. E noi qui dobbiamo dare una 
risposta anche su questo. 

Io credo che l'individuazione dei 
momenti dello scontro non passi sol- 
tanto attraverso l'individuazione og- 


gettiva dei momenti dello scontro in 
questo momento — cioè a certe scel. 
te del capitale corrisponde un et- 
tacco della classe operaia in quanto 
entità antagonista. 

Le avanguardie politiche in questo 
momento sono frammentate, atomiz- 
zate, non solo ma non riescono ad 
esprimere assolutamente il livello 
reale dello scontro di classe. Non 
riescono poi ad individuare il mo- 
mento di presa di coscienza di que- 
sto livello molto avanzato — metti 
il livello FIAT — e mediarlo a tutti 
gli altri livelli più arretrati. Insom- 
ma il problema sta nell'individuare 
attraverso quali passaggi si verifica 
la presa di coscienza della classe in 
senso antagonista. Passa soltanto at- 
traverso lo scontro immediato ma- 
gari violento, oppure anche attra- 
verso la presa di coscienza giorna- 
liera e l'individuazione di tutti gli 
strumenti di questa presa di co- 
scienza? Questo per noi è fondamen- 
tale, perchè siamo a contatto con 
una classe che non ha vissuto gli 
ultimi trent'anni di storia operaia, 
non vive pertanto in termini politici 
lo scontro di classe, lo vive soltanto 
in termini salariali, in termini di 
miglioramento immediato. Allora 
ecco che ai nuclei avanzati nel sud 
si pone anche il compito di portare 
un discorso politico alla classe. Ai 
nuclei avanzati nel sud non si pone 
soltanto il problema della direzione 
delle lotte, dell'unificazione di classe 
attraverso lo scontro, ma si pone 
anche il problema della creazione 
della coscienza rivoluzionaria. Noi 
vediamo infatti come l’unità di clas- 


FERRARA 


Vorrei mettere essenzialmente in lu- 
ce come la situazione all’interno della 
quale noi oggi ci muoviamo, garantisca 
in un certo senso da quel tipo di preoc- 
cupazioni che il compagno di Porto 
Torres sollevava, vale a dire questo 
squilibrio, questo dislivello esistente 
tra i vari settori di classe operaia € 
l’uso che il capitale fa del sottosvilup- 
po stesso. 

Credo che la questione essenziale 
riguardi soprattutto la valutazione che 
noi diamo di questo tipo di lotte por- 
tate avanti dalla classe operaia e in 
particolare della lotta che alla FIAT 
si è sviluppata nei termini che tutti 
quanti conosciamo 

Oltre la novità, e in questo senso po- 
trebbe essere una cosa che riguarda 
determinati rapporti che si vengono a 
creare in strati di classe operaia avan- 
zata, cioè di capitalismo avanzato, e 
quindi l’organizzazione, il modo co- 
me la lotta è cresciuta, è emerso es- 
senzialmente un punto che non deve 
essere sottovalutato, vale a dire la ca- 
pacità che questa lotta ha avuto di co- 
municarsi in quello che è il tessuto so- 
ciale, in tutto l'arco dello sfruttamento 
operaio alla FIAT di Torino; che non 
è semplicemente uno sfruttamento ope- 
raio di fabbrica, ma è uno sfruttamen- 
to che di fatto si estende a tutta la 
situazione sociale, dei quartieri, situa- 
zione disastrosa che riguarda fino in 
fondo la situazione complessiva della 
classe operaia a Torino. 

La rapidità e facilità con cui deter- 
minati temi di intervento, certe propo- 
ste dal salario sono di fatto passate 
ad una generalizzazione di quella che 
è l’organizzazione della vita degli ope- 
rai, ha portato i sindacati a soffocare il 
valore di questa lotta indicendo uno 
sciopero che secondo loro avrebbe do- 
vuto essere di tipo, diciamo, social- 
democratico; il tipo di sciopero che 
protestava contro quella situazione co- 
sì carente per quanto riguarda i ces- 
si, per quella che è la possibilità di re- 


se non nasca soltanto attraverso un 
obiettivo unificante, ma nasca dal 
lavoro di un soggetto rivoluzionario 
preciso che noi dobbiamo qui andare 
a definire. Quindi il problema non si 
pone soltanto come organizzazione 
delle lotte per il contratto, ma, ol- 
tre il contratto, come organizzazione 
della presa di coscienza della classe 
che non passa soltanto attraverso il 
momento oggettivo dello scontro. 
Così, la gestione politica della presa 
di coscienza, la scuola politica, la 
formazione dei quadri, e la forma- 
zione di un livello di massa genera- 
lizzato, nelle situazioni arretrate è 
assolutamente fondamentale per pro- 
porre qualunque obiettivo. 

Noi possiamo anche andare ad in- 
dicare un obiettivo giusto e genera- 
lizzabile che venga preso dalle avan- 
guardie, ma se queste avanguardie 
non si costruiscono gli strumenti 
che possono portare questo obiettivo 
a livello di massa, non si riuscirà 
mai a muovere la situazione di 
classe. 

A nostro avviso il convegno deve 
dare delle risposte sul soggetto ri- 
voluzionario, e questa risposta — se 
vuole darla — deve essere comples- 
siva, cioè investire anche il sud. E 
noi pensiamo che il progetto capita- 
listico non ha soltanto l'aspetto del- 
la ristrutturazione, ma anche quello 
dell'espansione che produce nel sud 
in questo momento contraddizioni 
difficilmente sanabili. Il progetto del 
capitale sta nel far pagare al sud 
tutta una serie di operazioni che 
questo va compiendo al nord. 


spirare un po’ d’aria appartandosi dal 
lavoro, cosa d’altronde del tutto impos- 
sibile. In effetti la lotta, indetta in 
questi termini, è completamente sfuggi- 
ta di mano al sindacato. E sono com- 
pletamente sfuggiti di mano quelli che 
erano gli obbiettivi corretti che gli 
operai partavano avanti, le richieste 
che erano state poste all'interno della 
fabbrica e si comunicavano immediata- 
mente in una situazione che, si capiva 
in maniera evidente, era determinata 
dallo sfruttamento operaio dentro la 
fabbrica. 

Tutto questo cosa significa se non 
lo riferiamo anche a quella che è la 
situazione di arretratezza di certe zo- 
ne, in genere del sud? C'è un proble- 
ma che è sentito e di cui io stesso 
ho avuto esperienza l’ottobre scorso 
in una situazione che socialmente non 
è paragonabile, almeno entro certi li- 
miti, a quella del nord. Però con una 
capacità, con una sensibilità da parte 
della classe operaia, di questa diversa 
classe operaia, di recepire quelle che 
erano proprio le indicazioni portanti 
della lotta. 

E' vero che gli operai al sud hanno 
l'immediata esigenza di sindacalizzarsi, 
l'immediato bisogno di tutelarsi di 
fronte allo sfruttamento bestiale, bru- 
tale, attuato in termini veramente inim- 
maginabili. Però d’altra parte non so 
no affatto insensibili all'invito a ge 
neralizzare, a portare avanti una lotta 
che diventi essenzialmente lotta socia 
le, riconducibile a quelli che sono i 
settori più arretrati del proletariato lo- 
cale. Un esempio evidente è stata Avo- 
la: la Montedison di Priolo è uno dei 
punti strategici dello sviluppo capita- 
listico nel Sud, una fabbrica di dieci- 
mila operai circa, contando quelli del- 
le imprese. I gruppi locali si ponevano 
il problema se l’intervento doveva par- 
tire dalla fabbrica o se piuttosto biso- 
gnava organizzarlo partendo da quella 
che era la situazione generalizzata, cioè 
bracciantile, e da questa arrivare poi 


(Segue a pag. 8) 
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(segue da pag. 7) 

ad interessare le fabbriche. Questo si 
è rivelato completamente sbagliato, il 
risultato completamente erroneo: s1 è 
in pratica ignorata la possibilità di far 
diventare la Montedison il centro por- 
tante, il nucleo politico in grado di svi- 
luppare, di portare avanti fino in fon- 
do quelle che erano le esigenze com- 
plessive di massa. Si è arrivati così al- 
lo scontro di Avola in uno stato di 
assoluta incapacità di cogliere quelie 
che erano le indicazioni che venivano 
dal bracciantato. 

Chi sono i braccianti? Sono essen- 
zialmente dei disoccupati, che vengo- 
no però saltuariamente sfruttati anche 
dentro la fabbrica. Si è rifiutata ia 
possibilità di proporgli un tipo di or- 
ganizzazione, un tipo di obiettivo og- 
gettivo che, partendo dalla tabbrica, 
aveva la possibilità di comunicarsi, di 
estendersi a quello che è tutto il ies- 
suto sociale della regione. 

Il dislivello è tutto funzionale al ca- 
pitale, ma nella misura in cui è iun- 
zionale al capitale, pone il probiema 
della comunicazione, dell’articolazione 
del rapporto immediato diretto che c'è 
tra sviluppo e sottosviluppo, vale a di- 
re tra zone avanzate e zone arretrate di 
classe operaia, e questo è possibiie per- 
chè l’indicazione venuta fuori dalla 
FIAT non è un'indicazione settoriale 
di fabbrica ma ha come momento cen- 
trale, come perno portante di tutta la 
lotta il discorso sul salario sociaie, 
cioè il discorso sul rifiuto di queile che 
sono condizioni di sfruttamento, che 
possono essere alte o basse ma so- 
stanzialmente sono condizioni di strut- 
tamento, situazioni di sfruttamento. 

Ora, io ho evidente la difficoltà im- 
mensa e talvolta così spaventosa cui 
ci si trova davanti, accettando un tipo 
di prospettiva di questo genere; però 
d'altra parte mi sembra che sia l'uni- 
ca che può permettere una unificazio- 
ne di fatto del tipo di iptervento che 
noi portiamo avanti, Cioè, se la FIAT 
parte, se si determina un certo tipo 
di situazione, se noi accettiamo corret- 


tamente questo tipo di rapporto che 
c'è tra le zone di capitale avanzato e 
quelle dove il capitale tende ad espan- 
dersi, forse riusciremo a trovare quel- 
la mediazione, quel tipo di organizza- 
zione agile, sempre presente nella real- 
tà delle cose, che di fatto supererà 
questa che apparentemente sembra una 
divergenza sostanziale, e forse in breve 
tempo non risolvibile. 

E allora inviterei in particolare i 
compagni di Porto Torres, che più han- 
no esperienza di questo fatto, ad un 
approfondimento della discussione su 
quello che deve essere il tipo di orga- 
nizzazione, su quelli che possono e de- 
vono essere gli obbittivi, che se pur 
differenti possono essere però ricon- 
ducibili ad un tipo di lotta, ad un ti- 
po di discorso radicalmente nuovo. 


MARGHERA 


Ci telefonano in questo momento i 
compagni di Milano. Anche all'Alfa sta 
ripetendosi lo schema FIAT. Dopo la 
circolazione della lotta, si è arrivati al- 
l’attuale situazione di scontro che la 


settimana scorsa ha implicato una se- 
rie di settori della linea. Adesso par- 
tono i carrellisti; cioè la lotta si co- 
munica dalle linee, dalle ausiliarie, ai 
carrellisti. 

Ora mi sembrerebbe opportuno ar- 
chiviare alcune questioni e aprirne al- 
tre. Cioè ribadire e archiviare l’impe- 
gno sulla lotta subito laddove è pos- 
sibile, precisare e archiviare la que- 
stione del volantone: costituire domat- 
tina una commissione di compagni rap- 
presentativi delle situazioni presenti, 
compagni che dovrebbero riunirsi do- 
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Chimici: la lotta subito! 


COMPAGNI OPERAI! 


con la lotta dei centomila della FIAT la classe operaia è passata all'attacco. | contenuti e le esperienze 
di questa lotta, patrimonio di tutta la classe, vanno utilizzati per la generalizzazione della lotta operaia contro 


il piano del capitale. 


In questo senso si è tenuto a Firenze un convegno dei comitati di base, dei comitati di lotta e dei comitati 
operai - studenti delle fabbriche chimiche. Il convegno ha elaborato come momento utile per il collegamento 
della lotta nel settore e come momento di intervento generale, questo documento che deve essere riportato in tutte 
le fabbriche per dare sbocco unitario agli obiettivi e al contenuto politico generale della lotta di classe operaia. 


Operai, 


quando tre anni fa, dopo sette giornate di sciopero compatto di 
tutta la categoria, i sindacati firmarono l'accordo per il contratto na- 
zionale, fu abbastanza chiaro che ci avevano giocato un altro bidone: 
un piatto di lenticchie e un nuovo contratto di tre anni anzichè di due, 
dopo essersi per di più fregato cinque mesi sul precedente. Allora, per 
farci ingoiare il rospo, hanno tirato fuori la storiella che in seguito 
ci sarebbe venuto molto di più attraverso i «diritti» conquistati: «di- 
ritti di contrattazione» e «commissioni paritetiche». Bene, siamo ades- 
so in grado di fare un bilancio complessivo: cosa ci hanno dato tutti 
questi diritti? 

Ancora una volta abbiamo verificato che i diritti di contrattazione 
sono in realtà una limitazione dell'iniziativa rivendicativa, sono i limiti 
prefissati entro i quali si cerca di costringere la dinamica salariale. Nel. 
la premessa al contratto hanno scritto testualmente: «Le organizza- 
zioni dei lavoratori si impegnano a non promuovere e a intervenire per- 
chè siano evitate azioni o rivendicazioni intese a modificare, integrare 
o innovare quanto ha formato oggetto di accordo ai vari livelli». Se- 
condo loro si dovrebbe rivendicare soltanto ciò che è stato concordato 
a priori, nella qualità, quantità, tempi e modi (vedi premio di produ- 
zione). Nei fatti, tutto ciò è già «accordo quadro» e «politica dei redditi». 

Ancora una volta abbiamo verificato che le commissioni parite- 
tiche non sono altro che un diversivo, un espediente per bloccare la 
lotta; sono il tentativo di moltiplicare gli strumenti di conciliazione e di 
trattativa permanente, al fine di contenere, assorbire ed estinguere la 
conflittualità operaia. 

La lotta operaia scontrandosi direttamente con questi imbrogli pa- 
dronali e sindacali ne ha messo in luce l'intero significato politico 
antioperaio. 


Operai, 


la consapevolezza di tutte queste cose e quindi la collera della 
classe operaia sono cresciute enormemente. | sindacati tentano quindi 
una manovra di aggiramento: cercano di ottenere la nostra adesione 
attraverso la mistificazione dei «referendum» e delle «consultazioni 
democratiche», attorno ad una piattaforma rivendicativa formalmente più 
avanzata, che accoglie apparentemente alcune indicazioni operaie. 

Ecco sommariamente cosa chiedono i sindacati: 

1) Consistente aumento salariale da ottenere: 


— 0 in percentuale sui minimi tabellari delle diverse qualifiche; 
— 0 in quantità eguale per tutte le qualifiche. 

2) Riduzione dell'orario a 40 ore settimanali in modo graduale e 
programmato in un arco di tempo superiore alla stessa durata del con- 
tratto. 

3) Avvicinamento normativo fra operai e impiegati. 

4) Diritti sindacali. 

5) Anticipazione della presentazione delle richieste e delle trat- 
tative. 


Operai, 


non dobbiamo lasciarci imbrogliare ancora una volta: 


1) «Consistente aumento salariale» è la solita formula generica 
adoperata per quasi tutti i contratti e che può sottintendere sia 10 
che 100. Non c'è dubbio che gli operai vogliono un aumento eguale per 
tutti, per diminuire le eccessive differenze attuali tra le diverse qua- 
lifiche. Rimane però da stabilire l'entità di questo aumento, per vedere 
se è conforme all'interesse operaio o a quello dei padroni, 50 lire al- 
l'ora (prospettato dal sindacato metalmeccanici è un obbiettivo che 
agli operai non dice niente; è un obbiettivo largamente superato dalle 
rivendicazioni salariali avanzate in molte fabbriche in modo totalmente 
indipendente da quelle contrattuali, 50 lire all'ora non coprono neppure 
l'aumento dei prezzi che c'è stato; sono sempre il solito misero piatto 
di lenticchie, sia pure eguale per tutti, col quale ci facciamo appena 


1 gargarismi. Inoltre lasciano al padrone tutti i margini per la discrimi- 
nazione, la possibilità di continuare a dividerci con i suoi «aumenti di 
merito» o altre cose del genere. 

2) La riduzione programmata dell'orario è esattamente l’accetta- 
zione dei programmi del Capitale e il rifiuto di affrontare i problemi 
secondo le necessità degli operai. 

3) Avvicinamento normativo fra operai e impiegati ha lo stesso si- 
gnificato di gradualità e di programmazione previsto per il salario e 
l'orario. 

4) Dall'assegno trimestrale alla delega annuale, alla quota servizi 
e alla trattenuta sindacale obbligatoria. Assemblea addomesticata dai 
comizianti di mestiere per cercare di tenere a bada «l'indisciplina ope- 
raia». E' già considerato nel programma preliminare per lo sviluppo 
economico che i padroni e il loro governo hanno denominato «pro- 
getto 80». 

5) L'anticipazione delle trattative (e non della lotta) può avere 
solo il significato dello sforzo di definire un accordo da cercare di 
applicare in un secondo tempo, magari dopo qualche giornata di scio- 
pero che gli dia ia parvenza di una conquista. 
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attraverso le organizzazioni sindacali, il capitale cerca di imbri- 
gliare la lotta operaia, di contenere gli obiettivi di questa nei livelli 
e nelle forme funzionali alla sua programmazione. 

Alla FIAT la classe cperaia è partita decisamente all'attacco po- 
litico complessivo rimettendo in discussione con la sua lotta questi 
piani. La lotta si è concretizzata nel rifiuto operaio del lavoro e nella 
costruzione intorno a questa ipotesi dell’organizzazione di classe. Il ri- 
fiuto operaio dei ritmi e della nocività, del cottimo, della situazione 
materiale in fabbrica si è giustamente espresso nell'obiettivo degli 
aumenti eguali per tutti e subito come discorso del rifiuto dell'aggan- 
ciamento del salario alla produttività, come discorso del salario so- 
ciale legato alle esigenze materiali degli operai. La risposta degli operai 
FIAT, come risposta politica complessiva di classe al piano del capitale, 
si è tradotta non a caso in scontro sociale col padrone e con lo Stato. 

La lotta FIAT è un momento dello scontro politico di classe; essa ha 
bisogno oggi di rafforzare la sua caratteristica di scontro sociale, per 
riuscire a generalizzarsi nella classe. Occorre organizzare quella cir- 
colazione del contenuto della lotta FIAT che già tende a realizzarsi 
spontaneamente. Gli obiettivi della classe operaia quindi non posso- 
no che essere basati sui suoi reali interessi, sulla necessità di bat- 
tere la struttura stessa del lavoro com'è organizzato dal capitale. 

CENTOVENTIMILA LIRE DI SALARIO MINIMO. Il salario deve essere 
riferito esclusivamente alle nostre esigenze materiali, alle nostre esi- 
genze di vita in generale. Centoventimila lire al mese è oggi il minimo 
necessario per vivere con un solo lavoro. 

AUMENTI EGUALI PER TUTTI, Abbiamo bisogno di 1.000 lire al 
giorno in più subito, e comunque nessuno deve avere meno di 120 
mila lire al mese. Restringendo le differenze salariali, gli aumenti 
eguali per tutti e il salario minimo fanno saltare l'attuale struttura 
delle qualifiche con la quale il padrone cerca di dividere gli operai. 

In questo quadro si pone anche la lotta per la riduzione delle 
qualifiche. 

QUARANTA ORE SETTIMANALI per i giornali ieri e 36 per turnisti 
questi, oltre al maggior disagio fisico e di vita sociale, non godono 
delle 17 festività infrasettimanali). Le vogliamo subito: in conside- 
razione della disoccupazione, dello sviluppo tecnologico, della nocivi- 
tà, del fatto che la fabbrica è più o meno come un carcere e vogliamo 
starci il meno possibile. 

Le vogliamo di fatto: quindi il discorso ritorna sul salario; SE 
MANCA IL SALARIO SALTA ANCHE L'ORARIO; se i soldi non ci basta- 
no saremo sempre costretti a fare gli straordinari o il secondo la- 
voro e la riduzione dell'orario sarà soltanto una beffa. 

FERIE, ASSISTENZA MALATTIA, SCATTI PAGA E LIQUIDAZIONE 
DI ANZIANITA' uguali tra operai e impiegati subito. Ne abbiamo abba- 


stanza di aspettare. E' tempo di farla finita con le discriminazioni 
che oltre tutto, tendono a dividere anche politicamente la classe operaia. 
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questi obbiettivi non si raggiungono con la «anticipazione di trat- 
tative». Ciò che noi dobbiamo anticipare è la lotta, muovendoci già ora 
nelle fabbriche; ora che i padroni stanno spingendo al massimo la pro- 
duzione per crearsi le scorte; ora perchè guastiamo le ferie ai padroni e 
ai loro tirapiedi; ora perchè anche il tempo è più favorevole; ora per- 
chè infine non abbiamo patti da rispettare ma solo i nostri interessi da 
imporre. 

Lotta e non trattativa. La trattativa è l'espediente per stabilire tre- 
gue, sospensioni della lotta; è un mezzo per attutire lo scontro, stan- 
care gli operai e accordarsi su quanto il padrone può darci. Non voglia- 
mo un «mercato delle vacche» e non ci interessa sapere quello che il 
padrone può darci. Alla classe operaia interessa soltanto quello di cui 
ha bisogno e lo vuole. Con la lotta, non con le trattative. Il sindacato si 
sieda pure al tavolo dei padroni, ma dovrà soltanto ratificare ciò che 
chiedono gli operai e non mercanteggiare sulla loro pelle. 
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ci hanno fregato una, due, tre, tante volte; ci hanno sempre fatto 
lottare divisi e a tutti, uno alla volta, hanno sempre fatto il solito bi- 
done. Adesso basta: questi obiettivi rappresentano l'interesse di tutti 
gli operai; dei chimici come dei metallurgici, degli edili, dei gommai, 
ecc. Assieme alla anticipazione occorre l'unificazione della lotta di tutte 
le categorie. Solo così potremo battere i padroni ed ogni mediazione sin- 
dacale e politica. 

Inoltre, nell'ambito della unificazione della lotta, dobbiamo ricercare 
tutte quelle FORME DI LOTTA capaci di colpire al massimo la produzio- 
ne e di mettere in ginocchio i padroni (ad asempio, per le fabbriche chi- 
miche, lo sciopero di un giorno si e uno no). 

Un altro problema che si presenta nelle fabbriche a ciclo continuo 
è quello degli INDISPENSABILI: secondo i padroni, mai contestati dal 
sindacato, molti impianti non possono essere fermati perchè si rovi- 
nerebbero. E' falso. Tutti gli impianti possono essere fermati e messi in 
condizioni di sicurezza; non c'è dubbio che in questo modo il danno 
alla produzione è enormemente superiore, ma ciò è proprio quello che 
vogliamo noi. Gli indispensabili vanno quindi dati solo per motivi di 
sicurezza e a queste condizioni: 

1) che gli impianti debbano fermarsi e non invece marciare al 
minimo; 

2) che all’inizio dello sciopero gli impianti siano già fermi e gli 
operai pronti ad uscire; 

3) che gli impianti non debbono essere preparati per la ripresa 
della produzione prima del termine dello sciopero. 
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obiettivi rivendicativi, anticipazione, unificazione e forme della lot- 
ta, indispensabili, picchettonaggio, ecc., non possono essere semplici 
argomenti di discussione e di propaganda. Perchè siano portati avanti 
nei fatti occorre che la direzione della lotta sia completamente in mano 


operaia. 


Gli operai della FIAT, della Pirelli, di alcune fabbriche chimiche e 
fibre tessili della Montedison, della SIR, Rumianca, Fatme, ecc., ci in- 
dicano la strada: ASSEMBLEE e COMITATI DI BASE OPERAI. Strumenti 
di massa in grado di sviluppare al massimo e dare una organizzazione 
stabile all'autonomia operaia; strumenti di decisione e di direzione real- 
mente unitaria; strumenti capaci di collegare e di coordinare le lotte e 
le indicazioni più avanzate dello scontro di classe, capaci di precisare 
il reale interesse materiale operaio, di farlo diventare scontro politico 
con il capitale, la sua società e la sua organizzazione statuale. 

Avanti compagni! La lotta di classe non dobbiamo lasciarla più in 
mano ai conciliatori del sistema; essi sono sempre stati i migliori servi 
del capitale. 


Comitato operaio di base Petrolchimica di Porto Marghera 
Comitato operaio di base Chatillon di Porto Marghera 
Comitato unitario lavoratori della Farmitalia di Milano 
Comitato operai-studenti della Polymer di Terni 

Comitato operai-studenti Rhodiatoce Casoria Napoli 
Comitato di base Montedison di Ferrara. 
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mattina per stendere in maniera defi- 
nitiva appunto questo volantone nazia- 
nale dei petrolchimici. 

Sembra che fino a questo momento 
il discorso sia andato avanti accettan- 
do l'urgenza di comunicare il livello 
FIAT a quello che è il livello gene- 
rale della pressione operaia. Il discor- 
so poi è andato avanti sottolineando 
in maniera estremamente precisa tut- 
ta la tematica del rifiuto della tratta- 
tiva, dei contratti, etc.; mi riferisco in 
particolar modo al discorso fatto dal 
compagno di Portomarghera. 


Ma la cosa che ora mi interessa di 
proporre alla discussione dei compa- 
gni, e subito, è proprio il tema che ci 
ha presentato il compagno di Porto 
Torres, 

Mi sembra che l'intervento del com- 
pagno di Porto Torres tocchi il fondo 
proprio di uno dei punti essenziali del- 
la tematica che oggi ci troviamo di 
fronte, e la tocchi non con la preoc- 
cupazione di recuperare i livelli arre- 
trati in un discorso di avanguardia, 
quanto piuttosto di articolare il di- 
scorso d’avanguardia. 

Proprio nella misura in cui il sot- 
tosviluppo è necessario allo sviluppo, 
proprio nella misura in cui il capitale 
ha scoperto il meridione in termini di 
estensione e di espansione dell’inter- 
vento, proprio nella misura in cui ha 
scoperto tutto questo, a sostegno del 
salto tecnologico che sta attuando qui 
da noi, che vuole, che vorrebbe attua- 
re qui da noi, proprio in questa misu- 
ra il discorso del sud è tutto interno al 
discorso dell'avanguardia rivoluziona- 
ria FIAT. Si tratta di capire fino in 
fondo questa linea di massa, sulla 
quale siamo poco sperimentati, sulla 
quale ci siamo poco provati, alla ricer- 
ca di una serie di mediazioni che ar- 
rivino fino a investire i pastori del 
Gennargentu o qualsiasi altro pro- 
blema del genere. 


E tuttavia il problema grosso è que- 
sto: di cercare di vedere se questo pro- 
blema non sia già risolto o non sia già 
implicitamente risolto dal comporta- 
mento di quei compagni sardi, calabre- 
si, lucani, :pugliesi che oggi alla FIAT, 
passati direttamente dal livello delle 
loro situazioni di provenienza al livel- 
lo FIAT, stanno conducendo quel tipo 
di lotta che tutti conosciamo. 

Ricordiamoci che l’80 per cento del- 
la forza lavoro FIAT viene diretta- 
mente da quelle regioni e da quelle 
situazioni. E’ la prima ripercussione 
diretta di quell’uso del sottosviluppo 
che prima di tutto è uso di forza-lavo- 
ro del sottosviluppo, che il capitale sta 
facendo. Ed è dentro questa situazione 
che il rifiuto della condizione capita- 
listica avanzata e del tipo di sviluppo 
capitalistico avanzato è venuto emer- 
gendo, ed è proprio dentro questa si- 
tuazione il salario sociale come momen- 
to di mobilitazione generale. Ora io so 
perfettamente che le cose non è possi- 
bile risolverle così semplicemente, ed 
anzi propongo che la discussione vada 
avanti, anzi propongo ai compagni di 
Porto Torres di reintrodurre queste tesi 
in maniera assolutamente precisa. E' es- 
senziale infatti, soprattutto per le pe- 
trolchimiche, definire una linea di mas- 
sa; noi stessi quest'estate, tutta una 
serie di gruppi di compagni andranno a 
Brindisi, a Gela, etc.; a fare lavoro 
operaio ed a inserirsi in quello che è 
il clima reale della zona. Tutto questo 
si farà quest’estate, in preparazione 
della lotta, e lo si farà tanto più in 
quanto oggi la lotta si è portata avanti 
partendo sempre da livelli più avan- 
zati. 

Ma proprio perchè tutte queste si- 
tuazioni devono essere recuperate al- 
l'interno della linea di avanguardia, 


(segue a pag. 10) 
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serci, se vuole essere un'organizzazio- 
ne reale, vera, tutta intera, soprattut- 
to nuova, rispondente al nuovo livello 
di ricomposizione della classe operaia, 
se non nella misura in cui sia nello 
stesso tempo tutta oggettiva. Questa è 
la grande scoperta che oggi abbiamo 
fatto, sulla quale sono nati i comi- 
proprio perchè deve essere possibile 
riconquistare il terreno di massa, pru- 
priv per questo accettiamo ancora di 
parlare di contratti. Proprio perchè ab- 
biamo esatta l’idea che i livelli di omo- 
geneità della classe operaia sono estre- 
mamente diversi, e quando si dice omo- 
geneità della classe non si dice sempli- 
cemente omogenità interna, ma si dice 
tutta la serie di rapporti intercorrenti 
tra classe operaia e i livelli proletari. 
Proprio nella misura in cui si parla di 
questo, la discussione deve andare mol- 
to più a fondo. Il tipo di problematica 


NAPOLI 


RHODIATOCE 

Il compagno di Porto Torres ha 
fatto una analisi di quella che è la 
situazione del mezzogiorno, molto 
importante e che forse non ho suffi- 
cientemente illustrato nel mio pre- 
cedente intervento, specie per quan- 
to riguarda la situazione che riesco 
a vedere a Napoli. Obbiettivamente 
c'è questo momento estremamente 
importante nel discorso politico, 
cioè il problema dell’insediamento 
capitalistico nel mezzogiorno, che 
assume delle forme massiccie, e che 
a mio avviso non di rado — e qui 
bisogna fare molta attenzione — 
strumentalizza e si organizza a par- 
tire da certe situazioni sociali che si 
verificano nel mezzogiorno. In un 
certo senso, come risposta al livello 
FIAT, al livello FIAT realizzato da- 
gli emigranti meridionali, il capita- 
le può anche riuscire a realizzare 
delle imprese di strimentalizzazione 
di movimenti sociali come quelli di 
Castelvolturno, di Casaldiprincipe, 
ai fini della più rapida realizzazione 
delle condizioni ottimali per l’inter- 
vento massiccio nel mezzogiorno. 
Per quanto riguarda poi la situazio- 
ne specifica di tensione sociale e gli 
sbocchi politici che crea l’'estensio- 
ne del capitale, basterebbe  fa- 
re un'analisi molto rapida per ac- 
corgersene immediatamente: lo stes- 
so tipo di discorso su cui si orga- 
nizza quella tensione sociale, cioè 
il discorso dell'industrializzazione 
della zona del basso Volturno, rie- 
sce a organizzare tutta una serie 
di condizioni effettive di immediata 
utilizzazione di quella zona da parte 
del capitale. 

E infatti l'Olivetti, la Pirelli e 
la FIAT si creano già delle condi- 
zioni di sbocco in quella situazione 
(la FIAT addirittura ha intenzione di 
creare ben due grosse industrie, di 
avanguardia in quella zona, cioè: 
un'industria nel settore aeronautico, 
Ja prima grossa industria italiana in 
quel settore, e un'industria elettro- 
nica). Inoltre la FIAT realizzerebbe 
nella piana di Sibari un grosso in- 
tervento con capitali notevoli, con 
grosso capitale per ogni singolo ad- 
detto, con la realizzazione di 300 mi- 
la unità all'anno. 

La Pirelli realizza grossi interven- 
ti nella stessa zona. Tenuto conto di 
tutte queste cose, bisogna far at- 
tensione politica, quando si dice 
"estensione del capitale’, al giudi- 
zio su certi momenti di tensione so- 
ciale. 

Questo lo dico perché a me sem- 
bra particolarmente interessante il 
discorso sull'estensione dell'inter- 
vento capitalistico nel mezzogiorno; 
una delle possibilità del capitale per 
aprirsi degli sbocchi strategici ri- 


che porta il compagno di Porto Torres, 
potrebbe essere messa al centro di 
quella che è la nostra tematica. Pe- 
rò al di fuori di quella che è la fidu- 
cia in una organizzazione tutta sogget- 
tiva che faccia crescere il livello di co- 
scienza. L'organizzazione tutta sogget- 
tiva dei livelli di coscienza non può es- 
tati di base, sulla quale è nato tutto 
il resto. L'avanguardia si ricostituisce 
continuamente dentro i livelli di mas- 
sa. Qualsiasi tipo di separazione tra i 
livelli di massa e i livelli di avanguar- 
dia, qualsiasi tipo di negazione di que- 
sta circolarità continua che deve esi- 
stere fra questi due livelli, è oggi vera- 
mente un elemento mistificante, è la 
riproposizione di modelli che sono fi- 
niti, che crediamo di poter rifiutare 
sulla base della lotta di giovedì a To- 
rino e di tutte quelle che si sono sus- 
seguite in questi ultimi anni. 


spetto all'offensiva operaia. 

Ci si rende conto del perché il ca- 
pitale ha bisogno di aprirsi questi 
sbocchi, se si considerano i livelli 
di massa raggiunti — in una situa- 
zione come quella FIAT — dall’a- 
vanguardia operaia. 

A questo proposito, vale proprio la 
esperienza fatta dai compagni di 
Porto Torres con i comitati di pae- 
se, dove però l’obiettivo di classe è 
quello portante. 

Ed anche in una situazione co- 
me Casoria (dove la situazione ri- 
guardo all'origine sociale non è mol- 
to diversa la quella di Sassari, an- 
che li l'estrazione è tutta agrico- 
la), la classe ha ritrovato la sua 
unità nelle lotte all’interno della fab- 
brica, a partire dallo sciopero del lu- 
glio scorso, in cui c'era già tutta la 
tematica del rifiuto del lavoro, an- 
cora a livello spontaneo, che ha pe- 
rò poi raggiunto livelli di maturità 
notevoli in questi ultimi tre mesi nel- 
le lotte di reparto, per sfociare pro- 
babilmente nei prossimi giorni in 
una grossa lotta sul rifiuto del la- 
voro tramite alcuni obbiettivi quali 
aumenti salariali uguali per tutti 
eccetera. 

Ed ecco quindi come il livello 
FIAT riesce a saldarsi, a trovare 
una comunicazione con la classe 
operaia meridionale nei poli di svi- 
luppo. Allora bisogna fare bene at- 
tenzione sulla capacità del discorso 


_ operaio di essere completamente al. 


ternativo al capitale, a livello com- 
plessiva, e a partire dall'analisi 
sull’espansione. 

A mio avviso quindi il discorso 
che il compagno di Porto Torres fa- 
ceva, va volto in questo senso: pro- 
prio perché ormai nel mezzogiorno 
il capitale si organizza nella dire- 
zione dell'estensione — per quanto 
riguarda almeno il mezzogiorno 
peninsulare — bisogna dire che tut- 
te le fasce industrializzabili sono 
coperte: occupa la piana di Sibari, 
la piana del Volturno, tutte le zone 
disponibili per uno sviluppo indu- 
striale coerente. 

La Campania diventa il fulero di 
una grande concentrazione indu. 
striale intorno a Napoli, che poi di- 
venta -- attraverso il progetto di 
industrializzazione a tappe forzate 
della piana del Sibari — la piatta- 
forma verso le industrie petrolifere 
africane e libanesi. 

L'espansione del capitale nel mez- 
zogiorno offre — proprio per il tes- 
suto sociale del sud — la possibilità 
di fare un discorso di classe, il di- 
scorso dell'avanguardia di massa. 

Cioé, uonostante tutte le difficoltà 
di composizione di classe, è stato 
possibile (in una situazione simile 


— anche se per certi aspetti più a- 
vanzata, in termini capitalistici — 
di quella sarda) far ruotare l’intero 
intervento politico intorno alla lotta 
di fabbrica. 

Alla Rhodia si è avuta una uni- 
ficazione intorno alla lotta operaia, 
sull'obiettivo del rifiuto del lavoro. 

Bisogna evitare che succedano 
episodi del tipo Castelvolturno-Bat- 
tipaglia che — ad una analisi più 
approfondita — si rivelano come 
strumentali (non aprioristicamente, 
ma nei fatti) al recupero da parte 
del capitale di tutta una serie di 
possibilità di sviluppo. 

Il problema politico che abbiamo 
di fronte è quello di recuperare al- 
l'interno di un discorso e di una 
presenza organizzativa di classe tut- 
te le tensioni sociali che si vanno 
sviluppando, in modo che non sia il 
capitale a recuperarle, per crearsi 
condizioni ottimali d'intervento. 

L'espansione capitalistica nel sud 
va vista come l'anello centrale, co- 
me lo strumento antagonistico alle 
lotte di classe operaia. 

Questa '’estensione”’ è una preci- 
sa risposta capitalistica al livello 
FIAT, al livello della lotta di classe 
FIAT, alla presenza che gli immi- 
grati meridionali hanno dentro la 
lotta. 

E così il progetto della FIAT è 
quello di rompere l'unità di classe 
che si realizza a Torino 

In assenza di uno specifico inter- 
vento di classe, situazioni come Ca- 
stelvolturno, Battipaglia etc., si ri- 
solvono in definitiva in un passo in 
avanti per la creazione delle '’con- 
dizioni ottimali” d'intervento per il 
capitale. 

Questo non vuol dire che questi 
fatti non abbiano significato, o un 
qualche valore per la classe ope- 
raia: ma a patto che nel mezzogior- 
no si faccia un discorso di classe, 
anche rispetto alla risposta capita- 
listica alla lotta FIAT, consistente 
fondamentalmente — nel Sud — in 
una ipotesi di lavoro in base alla 
quale l'obbiettivo è evitare la gros- 
sa emigrazione verso il nord per 
rompere la massiccia ricomposizio- 
ne di classe che si realizza a To- 
rino proprio ad opera della concen- 
trazione di forza-lavoro che è stata 
condotta in questi anni e che ha da- 
to luogo a un fenomeno così mas- 
siccio di immigrazione. Se Agnelli 
dunque, e con lui altri settori-chia- 
ve del capitale avanzato, program- 
mano un intervento nel mezzo- 
giorno per disarticolare il processo 
in atto di ricomposizione di classe, 
il nostro discorso deve ruotare tut- 
to intorno alla classe operaia nei 
poli di sviluppo. 

Il problema è quello di portare 
il discorso di classe a livello socia- 
le: questo non è solo un discorso 
teorico, ma un fatto verificato nel- 
la prassi politica dell'intervento 
operaio: si tratta di proiettare sul 
livello sociale complessivo le lotte 
di classe operaia che avvengono in 
una situazione di forte espansione 
capitalistica. 

Il vero problema della "'’socializ. 
zazione'' è quello di affermare que- 
sta centralità della lotta operaia e 
della linea di classe. 

Ad Avola e Battipaglia, è manca- 
ta una presenza di avanguardia de- 
gli operai di fabbrica in grado di 
dare alla tensione uno sbocco diver- 
so da quello che ha avuto, di com- 
pleta utilizzazione da parte capita- 
listica. 

A Castelvolturno e a Casaldiprin- 
cipe, il violento impatto fra sotto- 
proletarioto agricolo e capitale (in. 
teso come presenza della polizia del- 
lo stato), ha partorito poi niente al- 
tro che i "Comitati di Popolo”, che 
propongono l'industrializzazione for- 


zata della zona. Così il capitale ha 
potuto indirizzare le tensioni nel 
senso di una facilitazione nell’attua- 
zione dei suoi piani, nel senso della 
creazione di migliori condizioni di 
intervento, ottenute attraverso la 
emarginazione di tutta una serie di 
forze retrive. 

Solo attraverso la piena egemonia 
politica della classe operaia, ‘è pos- 
sibile una unificazione generale del- 
le tensioni e lotte sociali contro il 
capitale. 

La classe operaia deve gestire 
in pieno il discorso della lotta alla 
iniziativa capitalistica, e non alle ar- 
retratezze — vale a dire alla espan- 
sione programmata (e al sottosvi- 
luppo programmato), non ai ritar- 
di nello sviluppo. 


Questo nella consapevolezza della 
specificità della classe operaia me- 
ridionale e dei suoi problemi (ori- 
gini, storia, peculiarità di situazio- 
ni): a parte Bagnoli infatti, che ha 
una storia precisa di lotta di clas- 
se, questa del sud è una classe ope- 
raia giovane. 

Classe operaia giovane sì, ma che 
è stata capace di unificazione e di 
conquista di egemonia sul quadro 
generale delle lotte, quando ha po- 
sto sul tappeto tutti i problemi del- 
la condizione operaia e tutti gli 
obiettivi di lotta in riferimento al 
processo di estensione, come inizia- 
tiva specifica del capitale. 

Così il discorso sull’estensione 
funziona non come discorso "’lutu- 
ribile'’, impreciso e avventato, ma 
funziona -—- al contrario — piena. 
mente. 


Alla Rhodia per esempio, dentro 
lo sciopero spontaneo di luglio, c'era 
preciso il rifiuto operaio del lavo- 
ro — pur in una composizione di 
classe in cui era ancora assente un 
qualche livello organizzativo capace 
di assicurare continuità alla letta. 

Si è trattato dunque di una esplo- 
sione violenta, immediata, sponta- 
nea, ma intorno a temi qualifica- 
ti rispetto al piano capitalistico: ri- 
fiuto del lavoro, aumento del salario 


‘uguale per tutti. 


Allora la lotta si è espressa in 
termini spontanei, con limiti di spon- 
taneismo evidenti; ma nella fase 
successiva — quella degli scioperi 
di reparto — è emersa in termini 
più precisi l'autonomia operaia, e 
la spinta al processo di organizza- 
zione autonoma. 


Oggi i livelli di massa della lotta 
rappresentano dei punti di riferi- 
mento politico di massa in ito il 
tessuto cittadino, e l'estensione oriz- 
zontale della lotta in tutte le fabbri- 
che investe completamente il livel 
lo sociale. 

E' dunque possibile avere — in- 
torno al discorso sulla espansione 
capitalistica nel mezzogiorno -— una 
incidenza di massa del discorso ope- 
raio, non solo a livello di fabbrica, 
ma a livello sociale. 

In questo senso va analizzato e 
precisato ulteriormente il discorso 
sulla iniziativa capitalistica nel sud, 
per definire il terreno ulteriore di 
scontro col capitale, sul quale si 
muoveranno, da un lato la risposta 
capitalistica alle scadenze dello 
scontro, dall'altro i passaggi suc- 
cessivi del processo di organizza- 
zione di classe. L'articolazione com- 
plessiva del discorso deve far per- 
no sul livello FIAT, inteso come 
possibilità di definire lo spazio or- 
ganizzativo reale, che si apre a par- 
tire da condizioni concrete di lotta. 

Che è lo spazio, entro cui si or- 
ganizza quella soggettività rivolu- 
zionaria, che nasce dalle lotte e si 
manifesta come tale nella genera- 
lizzazione dello scontro e delle te- 
matiche politiche. 
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LA GLASSE 


PORTO MARGHERA: SI PREPARA LA LOTTA 


Operai di impresa=operai sfruttati due volte 


COMPAGNI, 

giovedì 26 giugno due operai di impresa sono morti (uno alla Vego- 
Azotati e uno alla SAVA di Fusina) e un terzo è rimasto ferito cadendo 
da alcuni metri di altezza. Questi avvenimenti non sono rari fra gli 
operai in generale e meno ancora tra gli operai delle imprese, costretti 
come sono a fare spesso i lavori più pericolosi in condizioni di assenza 
anche delle più elementari misure di sicurezza. Si risparmiano soldi 
anche per un paio di guanti, una maschera, una cintura di sicurezza, un 
paio di occhiali. D'altronde, se vengono forniti, saranno gli stessi ope- 
rai obbligati a non usarli, o perchè è assurdo pensare di poter tollera- 
re per ore consecutive certi aggetti, o perchè impacciano i movimenti 
e i lavori devono essere fatti alla svelta: «la Ditta» ha fretta, i capi del- 
l'impresa anche, e bisogna sempre dare un «colpo di mano». | lavori 
più ludiri, più nocivi, pericolosi e massacranti sono spesso riservati agli 
operai delle imprese. Perchè la Ditta non fa gli stessi lavori con pro- 
prio personale? La risposta non è difficile: le occorrerebbe un numero 
di operai molto maggiore e, oltretutto non avrebbe da loro la disponi- 
bilità a fare qualsiasi lavoro in qualsiasi condizione, di mandarli a casa 
se non ne ha bisogno e di farli lavorare dodici ore al giorno anche per 
mesi se ne ha bisogno. Questa disponibilità quasi totale può ottenerla 
soltanto da operai sui quali pesi costantemente il ricatto del lavoro 
instabile e del licenziamento. Ecco la funzione delle imprese, che spes- 
so, per camuffare il bestiale sfruttamento vengono chiamate falsamen- 
te cooperative. Attraverso le imprese si realizza uno sfruttamento da 
negrieri sulla pelle degli operai, che così sono esposti anche più degli 
altri agli infortuni, spesso mortali e alle malattie 
COMPAGNI, 

se è vero che tutti gli operai sono sfruttati, è anche vero che gli 
operai d'Impresa sono sf-uttati due volte. Si arriva perfino (come ad 
esempio in una impresa utilizzata ai montaggi dentro alla Montedison) 
a farli lavorare 12 ore al giorno e alla fine del mese a conteggiargliene 
in busta appena 130-140 a 280-300 lire all'ora, compreso tutto (paga 
base, gratifica, ferie, etc....). 

Fra poco i Metalmeccanici, i Chimici saranno in lotta, in pratica 
tutta Porto Marghera. Gli operai delle Imprese dovranno sobbarcarsi 
tutte le giornate di sciopero di queste categorie e poi anche le loro 
magari per un pugno dì mosche? Non si può rispondere che i picchetti 
anticrumiraggio non devono essere fatti. La risposta ancora una volta è: 
basta lottare divisi, dobbiamo unificare la lotta di tutte le categorie per 
comuni obiettivi fondamentali: 

1) Aumenti uguali per tutti di 1.000 lire al giorno; 

2) salario minimo garantito. Nessuno deve portare a casa meno 
di 120.000 lire al mese. è 

3) 40 ore settimanali, 36 per i turnisti. 

4) Parità di ferie, assistenza malattia e indennità di anzianità tra 
operai e impiegati. 

Questi gli obiettivi comuni a tutta la classe operaia oggi anche per 
gli operai delle imprese, per i quali inoltre si pone l'obiettivo del loro 
assorbimento nell'organico della fabbrica in cui essi lavorano. 

Il Comitato Operaio di Porto Marghera 


MONTEDISON: decide l'assemblea operaia 


OPERAI DELLA MONTEDISON! 

sono ormai mesi che in tutta una serie di reparti (elencarli tutti 
sarebbe lungo) sono stati posti sul tappeto vari problemi urgenti. Qua 
li sono questi problemi? In generale si tratta di: 1) aumenti di sala- 
rio, forti e uguali per tutti; 2) qualifiche; 3) nocività; 4) orario. Su 
questi punti alcuni reparti sono scesi in lotta, ottenendo dei risultati; 
in altri ci si organizza per la lotta; in tutti c'è un forte movimento e 
la volontà di arrivare ad uno scontro con il padrone. 

Qual'è oggi la situazione? | problemi, nel complesso, sono anco- 
ra lì e diventano più acuti ogni giorno che passa. SONO GLI STESSI 
PROBLEMI DI TUTTA LA CLASSE OPERAIA. Il fatto è che con il sa- 
lario attuale non si può più tirare avanti; il fatto è che in tutta la 
classe operaia nessuno è più disposto a continuare con l'organizza- 
zione attuale del lavoro. E infatti le lotte sono già in corso dapper- 
tutto, a cominciare dalla FIAT. Alla FIAT da più di un mese la lotta 
continua, decisa e gestita completamente dalle assemblee operaie. 
Dai reparti sta già passando all'esterno, impadronendosi della piazza. 
Malgrado i tentativi di soffocamento sindacale, malgrado la pesante 
cortina di silenzio con cui si è cercato di isolarla. Questa lotta è un 
fatto completamente nuovo e impone con urgenza a tutti gli operai 
italiani una indicazione di attacco! Da tutti i settori di avanguardia 
della classe operaia viene la stessa indicazione che circola anche nella 
nostra fabbrica: luglio è il momento buono, OGGI E' IL MOMENTO 
BUONO PER PARTIRE CON LA LOTTA! 

COMPAGNI! 


Che cosa aspettiamo dunque? | contratti, dice qualcuno. Ma cosa 
sono i contratti? All'operaio non interessa nulla il «contratto» come 
tale, interessa la lotta su obiettivi giusti, interessano i risultati e su- 
bito (perchè se c'è qualcuno che può aspettare mesi e mesi, si vede 
che non vive con un salario operaio). L'unico modo di partire in mo- 
do giusto, anche per quel che riguarda i contratti, è che organizzia- 
mo noi la lotta e sui nostri obiettivi. Alla Montedison la forza operaia 
c'è. Essa può tornare a svolgere un ruolo di avanguardia non solo per 
le altre tabbriche di Porto Marghera ma per tutti gli operai italiani, in 
particolare per i chimici. Diversamente, compagni dovremo subire un 
ennesimo bidone sindacale anche sui contratti. 

Quando partire con la lotta e su quali obiettivi dobbiamo dunque 
deciderlo noi. 

Compagni, gli obiettivi indicati dal Comitato operaio sono noti 
attraverso i volantini e le riunioni di reparto: 

1) mille lire di più al giorno, per tutti; 

2) l'aumento sia tale che comunque il salario minimo sia di 120 
mila lire al mese; 

3) orario a 40 ore (36 per i turnisti); 

4) pariticazione immediata per le ferie e trattamento malattia tra 
operai e impiegati. I 

Sugli obiettivi e su tutto deve valere la. decisione dell'assem- 
blea operaia! 


7 luglio 1969. COMITATO OPERAIO DI PORTO MARGHERA 


CHATILLON: 36 ORE SUBITO PER TUTTI! 


COMPAGNI DELLA CHATILLON, 


sono passati due mesi, dall'accordo sugli aumenti a tutta la fab- 
brica è sulla riduzione dell'orario, all'AT8. 

Già in quell'occasione abbiamo rilevato che un accordo del genere, 
senza un'ora di lotta aperta, rappresentava la risposta politica di un 
padrone molto preoccupato dei movimenti che in tutta Portomarghera 
si erano venuti organizzando attorno al Comitato Operaio. 

Il padrone ha tatto alcune concessioni per evitare guai peggiori: 
la scesa in lotta di tutta la Chatillon avrebbe visto l'esplodere di si- 
tuazioni da anni incancrenite e avrebbe messo in discussione tutti i 
rapporti tra padrone e operai senza la mediazione di un sindacato fin 
dall'inizio scavalcato dall'iniziativa operaia. 

Ma il padrone non è rimasto fermo: ha «concesso» con genero- 
sità mai vista, ma mette continuamente in atto piccole provocazioni 
degne del peggior taccagno. AIl’AT8 per esempio, subito dopo l'accor- 
do, ha cercato di pagare l'indennità di turno sulle 36 ore e solo la 
pronta reazione degli operai gli ha fatto fare marcia indietro; ancora, 
pochi giorni ta, voleva pagare la 14.a meno di 200 ore, proporzio- 
nalmente alle assenze e agli scioperi. Anche qui immediata risposta 
operaia e il padrone si è dovuto rimangiare la provocazione. 

Quello che bisogna avere ben chiaro è che in questo momento, 
al padrone non interessa riprendersi subito quello che gli è stato 
strappato,. quanto misurare il grado di combattività e di organizzazio- 
ne degli operai. Il padrone è furbo, gioca sui tempi lunghi: vuole ri- 
prendersi tutto e anche di più, perciò ha bisogno della sconfitta po- 
litica degli operai. E' l'organizzazione autonoma degli operai che il 
padrone vuole distruggere in primo luogo e i punti su cui il padrone 
attaccherà sono già insiti nell'accordo: laddove si dice per esempio 
che le 36 ore all’AT8 sono provvisorie e verranno ridiscusse quando 
la situazione di reparto sarà tornata alla «normalità». 

ma se la normalità a cui dovrebbe tornare l'’AT7 è quella del CA4 
con i suoi sbalzi di temperatura e i ritmi massacranti, del CAS, con 
il rumore assordante delle macchine, dell’AT10 con la polvere che 
penetra dappertutto, dell'AT9, con tutti i guai dell'AT8, del VT8, saturo 
di vapori di cicloesanone e di alcol-etilico, allora noi diciamo che per 
tutti i reparti, per tutta la fabbrica è invece normale la richiesta delle 
36 ore subito! Che l’unico modo per difendere le 36 ore dell'AT8 è 


di lottare per estenderle a tutta la fabbrica e a tutta Portomarghera! 

Ma questo signitica che non possiamo aspettare la scadenza del 
nostro contratto, nel 1970, che significherebbe lottare da soli. Que- 
sto significa che bisogna anticipare la lotta e unificarla a quella di 
tutte le categorie (chimici e metalmeccanici). 

Il sindacato ha già programmato un'estate senza lotta durante 
la quale andrà a colloquio con i padroni, lontano dagli occhi degli 
Operai, per accordarsi su quanto i padroni sono disposti a dare senza 
tener conto di quanto gli operai vogliono ottenere per soddisfare i 
loro bisogni. Ma le scadenze del padrone e del sindacato non riguar- 
dano gli operai: alla FIAT da più di un mese, circa 40.000 operai sono 
scesi in lotta da soli in più riprese, senza e contro i sindacati, ri- 
vendicando molto semplicemente: PIU’ SOLDI, MENO LAVORO. La 
anticipazione quindi è già in atto, e non l'anticipazione della discus- 
sione o della disdetta formale, ma la concreta anticipazione della lotta. 
COMPAGNI, 


alla Chatillon non dobbiamo aspettare il "70! 

1) Un salario minimo garantito per tutta la classe operaia che 
non sia inferiore a 120.000 lire al mese e che ci permetta di man- 
giare senza essere costretti a spremerci come limoni con straordi- 
nari, cottimi, doppi lavori, studi serali etc. 

2) Aumenti salariali uguali per tutti: abbiamo bisogno di 1.090 
lire al giorno in più. 

3) Parità normativa immediata tra operai e impiegati: gli operai 
non sono di razza diversa dagli impiegati e lavorano anche di più, per- 
ciò hanno diritto almeno allo stesso periodo di ferie; perchè è ora 
di finirla che gli operai non si possano ammalare senza rimetterci 
metà del salario. 

4) Orario ridotto a 40 ore e 36 per i turnisti; e le vogliamo subito; 
non scaglionate nei prossimi 25 anni! 

questi obiettivi richiedono un'organizzazione di tutti gli operai, 
senza distinzione tra chimici, metalmeccanici, tessili, tra statali e 
privati, che hanno sempre fatto così comodo ai padroni. Il Comitato 
Operaio è il primo momento di questo crescere e dispiegarsi della 
organizzazione operaia. 


2 luglio 1969. COMITATO OPERAIO DELLA CHATILLON 
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COMITATI DI BASE E OBIETTIVI DI CLASSE 


Contributo alla discussione 
a cura del centro stampa del movimento studentesco 


Si è spesso giustamente sottolinea- 
to che il Comitato di Base rappresen- 
ta un primo momento di organizzazio- 
ne dell'autonomia operaia, ove per au- 
tonomia si intende essenzialmente au- 
tonomia dalle istituzioni tradizionali 
della classe operaia (partito e sindaca- 
to). L'esigenza operaia dell'autonomia 
nasce come esigenza operaia di impor- 
re certi obiettivi politici di classe che 
il sindacato, per la sua natura di media- 
tore fra gli interessi operai e gli inte 
ressi del capitale, non può assoluta- 
mente fare propri. Dire quindi che il 
Comitato di Base non si deve immmi- 
schiare nella questione degli obiettivi 
significa confinarlo in un ruolo tutto 
subalterno, esclusivamente ideologico, 
o, nella migliore delle ipotesi, significa 


SALARIO, ORARIO, NORMATIVA: 


POLITICO DEL CAPITALE 


E' un’esigenza di tutti i Comitati di 
Base quella di cogliere il livello poli 
tico dello scontro, visto come con. 
trapposto al livello puramente «sinda- 
cale», E' quindi importante «vedere» il 
rapporto di produzione in termini «po- 
litici», vale a dire come rapporto an- 
tagonistico fra classe operaia da una 
parte e capitale dall'altra e non in ter- 


L — SALARIO 


Il primo dato del salario è il suo 
ammontare complessivo, Nelle prime 
fasi di sviluppo del capitale, il salario 
tendeva ad essere limitato dal capitale 
al puro costo della riproduzione della 
forza lavoro, 0 come, si dice, al «mi. 
nimo vitale». Ne risultava una potente 
arma di controllo politico del capitale 
sulla classe operaia in quanto il sin- 
golo operaio era posto in condizioni di 
non reggere a lungo lo scontro (scio- 
pero) in quanto ben presto gli veni- 
vano a mancare i mezzi necessari al 
suo sostentamento, ed era costretto a 
riprendere il lavoro. 


Tale forma di controllo politico (si- 
curamente la più importante nelle pri- 
me fasi di sviluppo del capitale) en- 
trava però in contraddizione con un'al- 
tra esigenza capitalistica mano a mano 
che il capitale tendeva a perdere le 
sue caratteristiche arretrate. Con l’esi- 
genza cioè di uno sviluppo equilibrato 
della produzione e del mercato tale da 
evitare le crisi cicliche disastrose (1) 
cui il capitale andava incontro princi- 
palmente a causa della bassa dinamica 
salariale, L'uso dei bassi salari come 
strumento di controllo politico pone- 
va quindi il capitale di fronte all'in 
sorgenza della crisi, e ta crisi era sem- 
pre un momento di perdita del con- 
trollo politico sulla classe operaia. La 
crisi andava quindi vista come crisi 
del controllo politico del capitale sul- 
la classe. Di qui l'esigenza per il ca- 
pitale di munirsi di nuovi e più effi- 
caci strumenti di controllo politico. 
Non più quindi bassi salari, ma au- 
mento «pianificato» dei salari, in mo- 
do da evitare la crisi attraverso lo svi- 
luppo armonico e pianificato di pro- 
duzione e consumo. Possiamo dire che 
questo salto politico il capitale lo com- 
pie a partire dalla grande crisi del 
1929. Da quel momento possiamo dire 
che lo strumento dei bassi salari co- 
me strumento di controllo politico ten. 
de progressivamente ad essere abban- 
donato dal capitale e sostituito da nuo- 
ve, più raffinate, tecniche di controllo 
politico (anche se ora in molte situa- 
zioni la sua importanza non è ancora 
trascurabile), 

Per restare in tema di salario; pas- 
siamo quindi ad analizzare la sua strut- 
tura orizzontale, vale a dire la strut- 
tura del salario individuale. Il salario 
individuale si compone di una parte 
oraria (proporzionale al numero di ore 
di lavoro erogate) detta paga base, 
normalmente molto bassa, inferiore 
cioè al «minimo vitale», e di una parte 
variabile. E' nella parte variabile del 
salario che risiedono i più importanti 
strumenti di controllo politico del ca- 
pitale sulla classe. La parte fissa del 


limitare il suo discorso alla ripetizio- 
ne di slogan sulla necessità dell’auto- 
nomia operaia o, il che è lo stesso, del- 
la «democrazia diretta», Va chiarito 
che autonomia operaia significa im- 
posizione degli «obiettivi politici di 
classe» e che democrazia diretta ». 
«autogestione della lotta » ecc. sono 
semplicemente «forme» funzionali 
per quanto indispensabili all'imposi- 
zione di questi obiettivi. 

Si tratta allora di chiarire quali so- 
no o debbono essere gli «obiettivi po- 
litici di classe». La discussione in seno 
alla classe operaia si è in questi mesi 
incentrata attorno a tre problemi, che 
sono poi quelli fondamentali: Salario, 
Orario-ritmi, Normativa, 


STRUMENTI DI CONTROLLO 


mini sindacali o economici come cioè 
rapporto fra forza lavoro e capitale. 

Vediamo allora di analizzare in ter- 
mini politici l’attuale struttura del Sa- 
lario, dell’Orario e della Normativa, Si 
tratta di comprendere come il capitale 
usa il salario l'orario e la normativa 
come strumenti per prevenire la lotta 
e la crescita dell’organizzazione ope. 
raia. 


salario ‘paga base) viene appunto 
mantenuta bassa dal capitale per ren- 
dere più efficaci gli strumenti di con- 
trollo politico insiti nella parte varia- 
bile. Esattamente per questo motivo 
capitale e sindacati sono così sordi alle 
richieste operaie di aumenti sulla pa- 
ga base, Ma vediamo qual è la struttu- 
ra della parte variabile del salario. 
Possiamo distinguere diverse voci: pre- 
mio di produzione, premi di assiduità, 
cottimo, indennità varie ecc.. Tali voci 
cioè tendono a legare il salario indi- 
viduale alla produzione, di modo che 
l'operaio, se vuole guadagnare di più, 
deve produrre di più, deve mostrarsi 
zelante, ligio alle disposizioni dei ca- 
pi, deve accettare di collaborare al pro- 
prio sfruttamento, deve cioè sottomet- 
tersi al controllo politico del capitale 
in cambio di quella quota di salario 
che gli è assolutamente indispensabile. 


Si può veramente dire che il cotti- 
mo, ad esempio, funziona prima come 
scambio di «accondiscendenza al con- 
trollo politico» contro salario che co- 
me scambio di «maggiore forza lavo- 
ro erogata» contro salario. E in questo 
senso un aumento salariale sulla parte 
variabile (incentivante) del salario si- 
gnifica prima un aumento del costo 
del controllo politico che del costo del- 
la forza lavoro. Ma in realtà, poichè 
un aumento della parte variabile del 
salario rispetto a quella fissa significa 
una maggiore efficienza di tutto il mec- 
canismo di controllo politico, non è 
che attraverso un tale aumento il ca- 
pitale «paghi» di più il controllo poli- 
tico che già aveva sulla classe, ma 
bensì ne compra dell'altro. Per fare 
un esempio un aumento sul cottimo 
che renda più «ripida» la curva di cot- 
timo costa al padrone, ma lega anco- 
ra di più il salario alla produttività 
e quindi aumenta l'efficienza del con- 
trollo politico, 

Una lotta operaia per aumentare una 
voce incentivante del salario presenta 
quindi questa contraddizione: che da 
una parte la lotta significa sempre oc- 
casione di crescita dell'organizzazione 
operaia in fabbrica, dall'altra parte un 
aumento dell’incentivazione significa 
sempre «vendita» al padrone di nuove 
possibilità di controllo politico. 

Per concludere, quindi, quanto più 
alta è la paga di cottimo, il premio di 
produzione, ecc., tanto più difficile è 
per l'operaio rifiutare i tempi del pa- 
drone, poichè tanto più grande sareb- 
be la perdita di salario per l’operaio. E* 
esattamente per questo motivo che so- 
no sostanzialmente falliti i tentativi di 
autolimitazione permanente della pro- 
duzione legata al cottimo. E' esatta- 
mente per questo motivo che ripro- 


porla, senza tener conto del salario, 
significa impostare il problema del cot- 
timo in termini ideologici e al limite 
provocatori. D'altro canto va vista fi- 
no in fondo la contraddizione interna 
del sistema di cottimo, che da un lato 
significa relativamente pochi soldi in 
più all'operaio in cambio di molti pez- 
zi in più al padrone, e quindi, rove- 
sciando la situazione con l’autolimita- 
zione, significa pochi soldi in meno al- 
l'operaio e per contro molti pezzi in 
meno al padrone. In questo senso l’au- 
tolimitazione come arma temporanea è 
un'arma operaia efficacissima, nella 
misura in cui danneggia poco l'operaio 
e molto il padrone, Ed è esattamente 
per questo motivo che si affaccia al 
capitale stesso l'esigenza sua di elimi- 
nare in prospettiva il cottimo per so- 
stituirlo con nuovi meccanismi di con- 
trollo politico. Il capitale tende cioè 
a sottrarre all’operaio questo potere 
che esso ha di influire sulla vetocità 
del ciclo produttivo, e tende a fare 
questo attraverso ristrutturazioni tec- 
nologiche del ciclo produttivo stesso, 
Questo non significa, come vedremo, 
che non si debba lottare ora contro il 
cottimo, proprio nella misura in cui 
ora è un meccanismo fondamentale di 
controllo politico, Ma quando si passa 
dall'autolimitazione temporanea all’au- 
tolimitazione prolungata si scopre che 
i «pochi» soldi pers; dall’operaio non 
sono in realtà pochi in assoluto. Ecco 
che ritroviamo ancora operante, in 
questo caso, il controllo politico attra- 
verso l'ammontare complessivo del sa- 
lario. Di qui l'esigenza di legare il pro- 
blema dei ritmj di lavoro al salario. 

Passiamo ora a considerare la strut- 
tura verticale del salario, vale a dire le 
differenze di salario tra operaio e ope- 
raio. Se consideriamo la distribuzione 
dei salari individuali operai in una cer- 
ta fabbrica, troviamo che esiste un lar- 
ghissimo «ventaglio di retribuzioni»; 
le cause «legali» o «non legali» di que- 
ste grosse differenze salariali sono in- 
numerevolj e possiamo dire che quasi 
Ogni fabbrica presenta caratteristiche 
particolari. Il meccanismo più impor- 
tante di divisione salariale tra gli ope- 
rai è rappresentata dal sistema delle 
qualifiche e delle categorie. Ma abbia- 
mo poj tutta una serie di strumenti 
di divisione: paghe di posto, scatti di 
merito, superminimi differenziati, job- 
evaluation, fino ai metodi «arretrati» 
come il «fuori busta» e il «salario 
nero», 

L'ideologia del capitale giustifica 
queste differenze salariali con la di. 
versa «Qualità» del lavoro erogato da 
un operaio o da un altro (mentre, 
abbiamo detto, la parte variabile del 
salario individuale «paga» la diversa 
«quantità» di lavoro erogato). 


E' di una importanza fondamentale 
affermare con forza che questa teoria 
della diversa «qualità» del lavoro è in- 
venzione tutta capitalistica, proprio 
nella misura in cui fornisce al capi- 
tale un potente strumento di controllo 
politico. Ed è estremamente significati- 
vo che partito e sindacato abbiano fat- 
to propria questa teoria capitalistica e 
quindi, su questo punto in particolare, 
si pongono di fronte alla classe operaia 
come veicoli dell'ideologia del capitale 
e come suoi strumenti di controllo po- 
litico essi stessi (2). Basti sentire 
quanto arriva a dire recentemente La- 
ma (Segretario «comunista» della 
CGIL) a questo proposito: «Non cre- 
do che sia possibile in nessun regime 
sociale, salvo che nell’utopia di una 
soddisfazione totale dei bisogni di tut- 
ti, prescindere nel compenso del lavo- 
ro dal valore del lavoro stesso». (In- 
tervento al VII Congresso della CGIL, 
vedi l’« Unità » 18-6-69). 

Ma vediamo ora in dettaglio come 
funzionano, come strumenti di con- 
trollo politico le differenze verticali di 
salario, E' abbastanza diffusa un’idea 
errata (o solo marginalmente verifica- 
ta) che le differenze salariali funzioni- 
no come momento di divisione politi- 
ca fra gli operai nel senso che gli ope- 
rai delle qualifiche più basse sarebbe- 
ro più combattivi degli operaj delle 
qualifiche più alte. E' la vecchia idea 


dell'« aristocrazia operaia» integrata 
nel sistema. Ne deriva una linea poli- 
tica errata che tende a puntare essen- 
zialmente sui livelli «arretrati» di clas- 
se operaia contrapponendoli a quelli 
avanzati. Ed è curioso che proprio nel. 
la misura in cui questi «rivoluzionari» 
da terzo mondo operano questa con- 
trapposizione interna alla classe ope- 
raia, essi stessi funzionano da strumen- 
to di divisione (questa volta politica) 
e quindi oggettivamente funzionano da 
strumenti di controllo politico sulla 
classe operaia per conto del capitale. 
Si potrebbero portare centinaia di 
esempi concreti che questa teoria del 
«più affamati = più rivoluzionari» non 
funziona per la classe operaia. Basti 
pensare alle lotte degli operai della 
Renault, della Citroen, della Fiat per 
non parlare addirittura delle lotte dei 
tecnici, 

La stratificazione salariale dovuta al. 
le categorie ed agli altri trucchi del 
capitale funziona come strumento di 
controllo politico in tutt'altro modo. 
Funziona cioè come ricatto continuo 
del padrone nei confronti dell’operaio: 
«Se vuoi la qualifica devi stare buono, 
non rompere i coglioni, non devi fare 
sciopero» ecc.. Funziona quindi come 
ricatto politico nel senso che tende ad 
indurre l'operaio singolo all’accettazio- 
ne completa del potere del padrone in 
cambio della pura promessa dell’avan- 
zamento di categoria, dello spostamen. 
to ad una mansione più remunerativa 
eccetera. 

Ed è allora giocoforza constatare — 
che questo strumento di controllo po- 
litico agisce più efficacemente sulle 
categorie più dequalificate che su 
quelle più remunerate. E si scopre al- 
lora che, da questo punto di vista, il 
problema non è quello di legare le 
categorie più alte alla lotta delle cate 
gorie più basse, ma è proprio il con- 
trario: il problema è allora quello ai 
legare i settori «arretrati» di classe 
‘operaia alla lotta dei settori avanzati 

Nella misura in cui il problema per 
l'operaio singolo, è quello dei soldi 
esso si trova di fronte ad una alter. 
nativa: o lottare assieme agli altri ope 
rai per strappare al padrone un au- 
mento di salari, o «leccare il culo» al 
capo reparto nella speranza dj avere 
il passaggio di categoria. La scelta tra 
queste due alternative non può dipen 
dere da considerazioni «ideologiche» 
ma deve dipendere dalle condizioni og- 
gettive in fabbrica, Se la classe operaia 
in fabbrica è organizzata se è «forte», 
è più economico per l’operaio singolo 
scegliere la lotta, ma se la classe è 
debole, disorganizzata egli sarà indotto 
a farsi crumiro, L'essere crumiro di 
pende quindi dalle condizioni oggetti 
ve della classe operaia in una certa 
fabbrica. E su questo allora gioca il ca- 
pitale per far passare il suo controllo 
politico sulla classe, Di fronte aila 
spinta operaia sul salario egli apre il 
ventaglio salariale, rende più allettan- 
te la «carriera» e poi trova sempre 
il sindacato servizievole disposto a fir- 
mare per degli aumenti «in percen- 
tuale». Di fronte all'attacco operaio il 
capitale è costretto ad affinare le sue 
armi, concedendo aumenti in percen- 
tuale: eccolo ancora una volta «com- 
perare» nuovo controllo politico. Sco- 
priamo allora fino in fondo il ruolo 
puttanesco del sindacato che contratta 
sempre col padrone qualche soldo in 
più per l’operaio in cambio di nuovi 
strumenti di controllo politico per il 
capitale (basti pensare che dal 1945 
ad oggi il numero delle categorie è 
passato da 4 a 11 "e più ancora in al. 
cuni settori”; e questo dà anche una 
idea del livello della lotta operaia che 
ha costretto il capitale a questa “ri. 


(1) Crisi di sovraproduzione o meglio 
di «sottoconsumo», dovuta quindi proprio 
ai bassi salari. 

(2) A scanso di equivoci sia ben chiaro 
che qui non si propone una battaglia ideo- 
logica contro il capitale, ma la lotta po- 
litica, 


suite 


salti nn tr rino a e 
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strutturazione” della classe per man- 
tenere i suoi margini di con- 
trollo). La logica «sindacale» non 
può che essere questa: in cambio dei 
soldi il capitale vuole sempre una con- 
tropartita politica, e funzione del sin- 
dacato è appunto sempre di contratta- 
re questo scambio. Solo una lotta pu 
litica tutta in mano operaia può far 
saltare completamente questa logica. 


Il. — ORARIO 


Otto ore di lavoro (quando non so- 
no 9 o 10) distruggono a tal punto 
l'operaio che poche energie gli resta- 
no, nel cosiddetto tempo libero, per 
comunicare con gli altri operai e quin- 
di per organizzarsi politicamente, La 
esigenza del capitale di mantenere ele- 
vato l'orario viene quindi prima come 
esigenza di mantenere il controllo po- 
litico anche fuori della fabbrica, e solo 
«dopo» come esigenza di far produrre 
di più gli operai, Vedere anche la que- 
stione dell'orario in termini politici, 
significa vederne la sua funzione di 
controllo politico. Vedere quindi in ter- 
mini politici di rifiuto operaio del la- 
voro, significa vedere il rifiuto del la- 
voro come esigenza dell’organizzazione, 
come possibilità di nuova organizza- 
zione. Lavorare meno significa orga- 
nizzarsi di più. E’ interessante sottoli- 
neare la resistenza del capitale a con- 
cedere pause durante il lavoro; e que- 
sto proprio perchè durante la pausa 
può passare orizzontalmente l'informa- 
zione operaia e quindi la pausa rappre- 
senterebbe un importante momento di 
organizzazione operaia e quindi di per- 
dita di controllo politico per il capita- 
le. Esattamente per questo motivo il 
capitale organizza il ciclo produttivo 
in modo da eliminare tutti i «tempi 
morti», in modo da «saturare» di lavo- 
ro l'operaio ed impedirgli così di co- 
municare con gli altri operai e quindi 
di organizzare l'insubordinazione. 


» 


III. — NORMATIVA 


Non si intende qui parlare delle nuo- 
ve forme di normativa sindacale che 
tendono ad introdurre istituti di coge- 
stione dello sfruttamento, la cui fun- 
zione di controllo politico sulla classe 
è particolarmente plateale, Si tratta 
invece di vedere nelle differenze nor- 
mative fra operai e impiegati (tecnici) 
gli elementi di controllo politico che 
rappresenta, 

C'è prima di tutto il tentativo del 
capitale di dividere orizzontalmente in 
due settori (che poi fa di tutto per 
contrapporre) la forza lavoro. Taie di- 
visione diviene sempre più disfunzio- 
nale allo sviluppo della lotta di classe 


SALARIO, ORARIO, NORMATIVA: 


LITICO COL CAPITALE 


Stabilito che la classe operaia deve 
porre i suoi obiettivi unicamente in 
dei suoi interessi materiali, senza te- 
nere in alcun conto le esigenze del ca- 
funzione della sua crescita politica e 
pitale, da quanto detto finora si ca- 
pisce che il problema politico è quello 
di aggredire contemporaneamente tut- 
te le forme di controllo politico di cui 
il capitale dispone sulla classe ope- 
raia. Si tratta quindi di individuare 
quegli obiettivi che unificando tutti i 
problemi di fabbrica (salario, orario, 
ritmi, nocività, ecc.) tendano ad in- 
ceppare tutti gli strumenti politici del 
padrone e quindi il suo piano politico 
di sfruttamento. Di qui l'esigenza ope- 
raia del SALARIO GARANTITO, sgan- 
ciato dalla produttività, di qui l'esigen- 
za operaia delle 40 ORE (36 per i tur- 
nisti) PAGATE 48 SUBITO, di qui la 
esigenza operaia della PARITA’ NOR- 
MATIVA SUBITO. 

Per il semplice fatto di « entrare » 
nell’inferno della fabbrica vogliamo il 
SALARIO MINIMO GARANTITO 
(di 120 MILA AL MESE) 

@ Perchè questi soldi ci servono per 
vivere in questa società di merda. 


proprio ora che larghi settori di tec- 
nici scendono in lotta e tendono a ri. 
conoscersi come parte della classe ope- 
raia (nella misura in cui le loro fun- 
zioni tendono a cambiare radicalmente 
da funzioni di controllo sulla classe 
operaia a funzioni direttamente pro- 
duttive), In particolare la normativa 
delle assenze per malattia è studiata 
per imporre il lavoro all'operaio: per 
assenze fino a tre giorni l'operaio in- 
fatti perde completamente il salario, 
Questo non avviene nella normativa 
degli impiegati, Questo è appunto stu- 
diato per impedire all’operaio di star- 
sene a casa quando «non gli va di la- 
vorare», 


MOMENTI DI SCONTRO PO. 


@ Perchè non vogliamo più tirarci 
il collo dietro al cottimo. 


@ Perchè vogliamo eliminare le di- 
visioni tra operai che si è inventato 
il padrone. 


® Perchè vogliamo riunificarci per 
lottare meglio, 


@ Perchè allora possiamo rifiutare 
meglio i tempi del padrone, 


@ Perchè più soldi in paga base si- 
gnifica maggiori possibilità di lotta. 
Vogliamo le; 
40 ORE (36 PER I TURNISTI) 
PAGATE 48 SUBITO!! 


@ Perchè non vogliamo passare me- 
tà della nostra vita in fabbrica. 


@® Perchè il lavoro è nocivo, 


@ Perchè vogliamo avere più tem. 
po per organizzarci politicamente. 
Vogliamo la: 
PARITA’ NORMATIVA 
OPERAI-IMPIEGATI SUBITO!! 


LA CLASSE (ZGISA] 


@ Perchè vogliamo un mese di ferie. 

® Perchè vogliamo starcene a casa 
senza perdere tutto il salario quando 
non ce la facciamo più a lavorare, 

@® Perchè vogliamo condurre la lot- 
ta contro il padrone operai e tecnici 
uniti. 

Si capisce allora che questi obiettivi 
sono un obiettivo solo, che concreta- 
mente unifica tutti i problemi, che uni- 
fica interessi politici e interessi econo- 
mici della classe operaia, che inceppe 
contemporaneamente tutti gli strumen- 
ti di controllo politico del padrone, 

Va poi detto che la classe operaia. 
nell'affermare questi obiettivi politici, 
necessariamente si scontra con l'’isti. 
tuto sindacale proprio perchè tende a 
mettere fuori gioco il sindacato nel mo. 
mento in cui essa rifiuta di dare al ca- 
pitale una contropartita politica in 
cambio dj un beneficio economico, Ab- 
biamo visto che il ruolo del sindacato 
è essenzialmente quello di gestire que- 
sto scambio, è ovvio allora che il sin- 
dacato venga messo in disparte quan- 
do l’obiettivo esplicito della classe ope- 
raia è invece proprio quello dj sot- 
trarre al capitale controllo politàco an- 
zichè concedergliene dell’altro, Ed ec- 
co allora che anche il sindacato, come 
strumento di controllo politico del ca- 
pitale sulla classe operaia, viene mes- 
so in crisi dall'imposizione operaia de- 
gli obiettivi politici di classe, 

Nella z0n contraddizione fra interes- 
se politico e interesse economico di 
classe operaia, riscopriamo ancora una 
volta l'interesse particolare di classe 
operaia come nemico mortale del pia- 
no del capitale. E questo già al livello 
della singola fabbrica, del singolo pa- 
drone. 

Il senso politico dell'obiettivo sta 
tutto qui: il che significa per la classe 
sottrarsi al controllo politico del pa- 
drone, spuntare le sue armi, inceppare 
i suoi marchingegni. Significa cioè con- 
quista di organizzazione e di possibili- 
tà di maggior organizzazione, cioè con- 
quista di POTERE OPERAIO. 
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RICCIONE 


“Ghigi dal 1870 è un secolo che sfrutta,, 


Così, con questa affermazione di 
eloquente chiarezza, gli operai della 
«Chigi» in lotta hanno rovesciato lo 
slogan pubblicitario del padrone. 

La lotta operaia anche qui smasche- 
ra il padrone, sempre dipinto dal sin- 
dacato e dal partito come buon padre 
di famiglia che aveva portato il pane 
e l’alleviamento della miseria nella Val 
Conca; anche qui tutti coloro che di- 
conò che bisogna difendere il posto 
di lavoro con le democrazia e la co- 
stituzione, appaiono come i fedeli ser- 
vitori del diritto di sfruttare fino al- 
l'osso. C'è stato il solito gioco di sem- 
pre: la politica dei redditi, bassi sa- 
lari con la scusa che se no l’azienda 
andava male e quindi andava male tut- 
ta l’economia, i ricatti continui, i fuo- 
ri busta. Poi, il capitale sociale inter- 
nazionale fa la sua scelta: al MEC han- 
no detto che delle 600 medie e grandi 
industrie della pasta italiane ne servo- 
no solo 20; allora l’auto-dichiarazione 
del fallimento; come quel porco di Ri- 
va, dicono gli operai. 

Comincia la lotta. Il suo fine ulti- 
mo, dicono i sindacati (il più forte è 
la CGIL ma per salvare l’unità, chi 
sceglie i modi e i tempi della lotta è 
l’UIL) è ottenere l’intervento dello 
Stato, la partecipazione statale. Gli 
operai dicono «questa lotta va bene 
al padrone che favorisce l’occupazio- 
ne della fabbrica per fregarsi i soldi 
dell’eventuale intervento; quando ab- 
biamo occupato la fabbrica non c’era 
la polizia; vuol dire che il padrone non 
ha difeso nulla perchè non aveva nien- 
te da perdere». Il padrone ta capire 
che gli interessa la soluzione della 
lotta; anzi è disposto a farsi bruciare 
la vecchia 1900 Alfa per attirare l’at- 
tenzione (lui ranto ha la Mercedes). 
Il sindacato inventa il solito comita- 
to d’agitazione, per frenare la lotta; i 


pochi operai quando se ne accorgono 
ci lasciano dentro solo i burocrati: « il 
compito di raccontare cazzate è tutto 
loro, noi abbiamo altri compiti». Do- 
po pochi giorni dall’inizio dell’occupa- 
zione, comitato e direzione si incon- 
trano; vengono offerte 30.000 lire. Gli 
operai che pur versano in condizioni 
economiche disperate, dopo anni di ri- 
catti, di salari rateizzati, rifiutano. 

Sempre il comitato si incarica di con- 
trollare le finestre della fabbrica e di 
calcolare i prospettini di paga (chi ha 
deciso i parametri del calcolo? ). Gio- 
vedì tre siamo ad una svolta. Arrivano 
gli studenti che si presentano con un 
volantino tutto ideologico, in cui at- 
taccano tutto e tutti; l’unica parola di 
ordine che vi è contenuta è fantapo- 
litica: l’autogestione. In una succes- 
siva riunione operai-studenti, sono pro- 
prio gli operai a rilevare i limiti del 
volantino, ed a imputarne la scorret- 
tezza all’imprevisto della situazione; la 
reazione dei sindacati alla presenza de- 
gli studenti è isterica: li accusano di 
dividere l’unità degli operai, questi in- 
vece in massa cioè uniti difendono gli 
studenti che fino a ieri erano gli stru- 
menti dello sfruttamento gli utili 
idioti del padrone e invece sono oggi 
compagni di lotta. Gli operai della 
Ghigi e delle altre fabbriche alzano es- 
si stessi il livello della lotta spostando 
in avanti indici e blocchi (decisi fra 
l’altro dai sindacati; come, quando, do- 
ve e perchè la democrazia sindacale non 
la spiegano agli operai). 

I sindacati si mettono a sbandiera- 
re la democrazia: bisogna che la lotta 
sia mantenuta nei limiti della costitu- 
zione per non «accreditare la falsa tesi 
che solo la violenza e la illegalità pos- 
sono risolvere i problemi della comu- 
nità» come dice il volantino della de- 
mocrazia cristiana. Bisogna allargare lo 


interessamento, dice qualche sindacali- 
sta; che per loro significa invocare la 
solidarietà stracciona, dagli avvocati ai 
dottori, dai politicanti di ogni genere 
a tutta la merda della piccola borghe- 
sia, a vantaggio della quale sullo sfrut- 
tamento operaio, il PCI ha ricostruito 
il suo feudo, garante della pace sociale, 
cioè della stabilità del potere padrona- 
le, con tutto il solito sfasciume cor- 
rotto, clientelistico, parafascista. 

La lotta in una dimensione nuova: 
organizzarsi, 

Mentre il prossimo sciopero trova 
l'ostilità dei commercianti che a chia- 
re lettere affermano di voler tenere 
tutto aperto, gli operai si muovono in 
nuova direzione. La lotta sempre, co- 
munque, ritrovare la classe operaia, la 
coscienza della propria forza, la neces- 
sità di organizzarla, questa forza. 

1) Organizzarsi per mutare.  In- 
formarsi per individuare il padrone 
collettivo che agisce dietro le mano- 
vre speculative, chiarirsi (con gli stu- 
denti, che, adesso, sono tutti i giorni 
davanti alla fabbrica) gli obbiettivi del- 
la lotta. Informare vuol dire, contro le 
menzogne del "’Carlino”, generalizzare 
quanto più è possibile lo scontro con 
il padrone sociale complessivo agli 
strati sociali più duramente colpiti dal- 
le sue scelte di fondo, agli operai di tut- 
ta Morciano, di Righini, ai lavoratori 
salariati di cui gli albergatori si suc- 
chiano il sangue fino all’ultima goccia, 
per le ferie della borghesia di tutte le 
razze e nazioni; anche per questo gli 
studenti sono indispensabili. 


2) Lottare per l’organizzazione è 
questo il reale obbiettivo della lotta; 
l’organizzazione tutta operaia in fab- 
brica. Per poter battere le manovre 
del padrone, chiunque esso sia. Di- 
ranno che occorre mantenere i salari 
bassi, sotto i limiti contrattuali; che 


occorre salvare-il posto per 200 e sbat- 
tere 200 compagni e le loro famiglie 
sulla strada; che occorre accettare i 
ritmi della nuova macchina che elimi- 
ni i tempi morti e allora proprio ades- 
so che gli operai sono uniti nella lotta, 
bisogna prevedere queste cose, orga- 
nizzarsi per sconfiggerle. Posto di la- 
voro, se è la carota concessa dal pa- 
drone, è di muovo la condanna, per 
lungo tempo, a subire il supersfrutta- 
mento; se è una conquista di lotta, è il 
punto di partenza per nuovi obbietti- 
vi. Lottare per conquistare il pane og- 
gi vuol dire organizzarsi almeno per 
difenderlo domani. 

L’organizzazione che nasce dalla lot- 
ta dovrà non solo controbattere punto 
per punto le manovre di oggi e quelle 
di domani, ma assumere in proprio la 
iniziativa per rovesciare il piano del 
padrone che sempre vuol costringere 
ad una lotta di difesa, perchè gli ope- 
rai, uniti della comune condizione di 
sfruttati e quindi dalla lotta contro lo 
sfruttamento, sferrino l’attacco anche 
a Morciano come alla Pirelli, a Porto 
Marghera, alla FIAT (di cui gli operai, 
certamente non convinti dalla stampa 
dei padroni, ci chiedono notizie). 

A Morciano, sono riapparse le scrit- 
te: falce e martello padroni al ma- 
cello”, ’” la Ghigi è degli operai”, "po- 
tere operaio”. Anche qui il padrone 
privato, il padrone stato, tutti 1 loro 
servi, dichiarati e no, sono avvertiti. 
Anche qui i politicanti, i burocrati di 
professione contano sul partito; prepo- 
tente invece la spinta operaia, che è già 
all'autonomia deve organizzarsi. Anche 
qui i miti del padrone buono, della 
fabbrica casa, della coesistenza tra le 
classi, sono ogni giorno di più sman- 
tellati dalla lotta operaia, che impo- 
ne lo scontro, tutto politico, sempre 
più alto, con tutti i suoi nemici. 


Lo dicono loro: 
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IL DUALISMO DELL'ECONOMIA MILANESE 


«Nei grandi giornali metropoli- 
tani, come il « Corriere della Se- 
ra» di Milano e «La Stampa » di 
Torino, capita spesso di vedere lun- 
ghe colonne di inserzioni con richie 
ste di lavoro. in Italia, come in 
Gran Bretagna, Francia e Germa- 
nia, il personale specializzato, qua- 
lificato, oggi può sempre esibire il 
proprio titolo di studio; ma, a diffe- 
renza dei Paesi come la Germania, 
dove la carenza di manodopera di 
ogni tipo è così acuta da rendere 
conveniente l'importazione di centi- 
naia di lavoratori italiani, in Italia 
la carenza di personale specializza- 
to coesiste assieme ad una diffusa 
eccedenza di manodopera. Ad e- 
sempio, alla fine del 1968 le pro- 
vincie della Lombardia, che com- 
prendono l'importante polo industria- 
le di Milano, contavano poco più 
di 38.000 disoccupati, vale a dire il 
2 per cento della popolazione occu- 
pata. 

Le prospettive di migliuramento 
della situazione non sono molto bril- 
lanti. L'industria italiana sta inve- 
stendo massicciamente in attrezza- 
ture che risparmiano lavoro, allo 
scopo di accrescere la propria pro- 
duttività che, secondo alcune valu- 
tazioni, è aumentata del 50 per cen- 
to negli anni 1961-68. Si stima che 
l'attuale saggio medio di sviluppo 
della capacità debba superare il 6 
per cento e ciò significa che, se la 
economia si sviluppg ad un {asso 
inferiore, si crea disoccupazione. 
Un recente studio relativo ad un 
gruppo di imprese fra le più dina- 
miche dell’area milanese, ha messo 
in luce che negli anni 1961-68 il loro 
prodotto è cresciuto dell'80 per cen- 
to, ma l'occupazione solo del 20 per 
cento. Nell' intera regione, poi, è 
diminuito il numero dei posti di la- 
voro. 

La futura domanda sarà rivolta 


verso i lavoratori più qualificati, in 
conseguenza dei programmi di am- 
modernamento che sono in via di 
realizzazione: in questa situazione, 
le sacche di disoccupazione esisten- 
ti fra la manodopera meno qualifi- 
cata non trarranno alcun giovamen- 
to. Parallelamente allo sviluppo e 
al consoidamento di un complesso 
industriale e urbano avanzato, po- 
trebbe coesistere un mercato del la- 
voro tipico di un'economia sottosvi- 
luppata. Qualcosa del genere sem- 
bra stia già avvenendo in città co- 
me Milano e Torino. 

Non sembra facile trovare una so- 
luzione al problema, come è stato 
dimostrato in un recente studio del- 
l’Istituto Lombardo per gli Studi E- 
conomici e Sociali (ILSES). La con- 
clusione più significativa cui è per- 
venuto tale studio è quella di chie- 
dersi se il massiccio afflusso di po- 
polazione agricola dalle Regioni me- 
ridionali verso le industrie del Nord 
sia stata veramente quella buona 
cosa che appariva durante il boom 
dei primi « anni '60 ». Potrebbe darsi 
che i meridionali abbiano semplice- 
mente spostato il problema della di- 
soccupazione da una Regione all’'al- 
tra. Il loro disinganno potrebbe an- 
che essere legato al fermento in- 
dustriale e sociale del Nord. E il 
primo a trarne vantaggio potrebbe 
essere il Partito comunista che, oc- 
corre ricordarlo, incoraggiò le pri- 
me ondate migratorie. 

Enti come l'ILSES pensano che 
sarebbe stato meglio creare posti di 
lavoro nelle aree lasciate dagli emi- 
granti, e concentrare gli interventi 
sul prolungamento del periodo di 
formazione scolastica e professiona- 
le nelle medesime aree, offrendo 
contemporaneamente più occasioni 
di lavoro alle donne, Questa, in ef- 
fetti, è la politica che il Governo 
italiano segue attualmente per il 
Mezzogiorno ». 


eg earlier ina 9° > 
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eee _—— 
LA SITUAZIONE ALLA FIAT 


« Durante questa prima metà del- 
l'anno, l'Italia è riuscita a superare 
un colossale aumento negli scioperi, 
senza perdere il suo ritmo econo- 
mico. Ciò si spiega largamente per 
il fatto che la maggior parte delle 
agitazioni si è avuta nel settore del- 
la Pubblica Amministrazione, dell’a- 
gricoltura, e di altre zone a bassa 
produttività. Ma ora la contesa sta 
entrando in una nuova fase, che po- 
trebbe rivelarsi pericolosissima per 
l'economia, per gli stessi sindacati 
operai, e per la rivoluzione « mana- 
geriale », in corso in Italia. 

Îl nucleo della battaglia si trova 
nella fabbrica FIAT di Mirafiori, a 
Torino, maggior produttrice di auto- 
mobili del Paese. Nel corso delle 
ultime sei settimane la FIAT ha già 
perso una produzione di 30 mila au- 
tomobili, pari a un valore di circa 
40 miliardi di lire 27 milioni di ster- 
line), e ora soltanto il modello « Fiat 
500 » viene prodotto a un ritmo pros- 
simo alla produzione normale. Le 
interruzioni di lavoro continuavano, 
ancora in questa settimana, nono- 
stante un accordo raggiunto alla fi- 
ne della settimana scorsa, fra la 
direzione della FIAT e i sindacati 
operai, diretto a instaurare la con- 


trattazione a livello aziendale, feno- 
meno fino ad ora sconosciuto in 
Italia. Le agitazioni si erano svolte 
in modo non ufficiale, e la direzione 
della FIAT era giunta al punto di 
considerare seriamente l'opportuni- 
tà di scavalcare completamente i 
sindacati, e parlare direttamente ai 
rappresentanti dei lavoratori, a li- 
vello aziendale. 

La maggior parte dei lavoratori di 
Mirafiori sono meridionali; e molti 
di essi sono arrivati a Torino da 
poco tempo. La loro lagnanza prin- 
cipali concerne il ritmo alla catena 
di montaggio: ritmo che — essi as- 
seriscono — continua ad aumentare, 
e rende la loro vita infernale. Se- 
condo una loro relazione, la produ- 
zione del « modello 124» è aumen- 
tata da un livello di 320 unità al 
giorno, all’inizio del 1968, all'attuale 
livello di oltre 400 unità al giorno; 
e ciò è stato ottenuto principalmen- 
te attraverso una accelerazione del 
ritmo di montaggic a catena. 

Quando i recenti scioperi nazio- 
nali per ottenere un aumento delle 
pensioni bloccarono anche la pro- 
duzione della FIAT, la produzione 
perduta veniva prontamente recupe- 
rata, costringendo i lavoratori ad 


adottare un ritmo più rapido. 

L'elemento catalizzatore per le 
agitazioni attuali può ravvisarsi nel- 
la attività impegnata di giovani la- 
voratori e giovani studenti, che han- 
no «picchettato » i cancelli della 
FIAT da alcuni mesi a questa parte, 
e che sembrano avere stabilito un 
contatto effettivo quanto meno con 
le più recenti ondate di immigrati. 

La FIAT sta ora diventando un 
punto di raduno per i giovani rivo- 
luzionari italiani, che confluiscono 
a Torino nella speranza che la si- 
tuazione degneri in qualcosa che as- 
somigli al «maggio» del 1968 in 
Francia. 

Vi sono però stati anche motivi 
tattici, per far cadere gli scioperi 
proprio in questo periodo dell'anno. 
L'industria automobilistica è parti- 
colarmente vulnerabile in primave- 
ra, quando la domanda di automo- 
bili, in previsione delle ferie, au- 
menta. I sindacati dei lavoratori mi- 
ravano, inoltre, ad avere quante più 
concessioni possibili prima della fa- 
tobre (in molteetaoishrdlemfvbgèaj 
se dei rinnovi contrattuali in otto- 
bre (in molte sezioni sono stati già 
ottenuti aumenti salariali sino a 50 
lire all'ora). 

Questi scioperi costituiscono però 
una prova tanto per i siindacati ope- 
rai, quanto per il signor Giovanni 
Agnelli. 
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Agnelli è seriamente impegnato 
nel predicare una tecnica di direzio- 
ne aziendale, e di direzione del per- 
sonale, moderna, e nello scostarsi 
dalla vecchia linea di durezza segui- 
ta dalla « Confindustria ». La FIAT, 
conosciuta un tempo per la discipli- 
na di ferro che imponeva ai suoi 
operai, non ha ora preso misure di- 
sciplinari; è stata rapida nel fare 
concessioni. Ma una parte della vec- 
chia guardia della direzione azien- 
dale della FIAT sopravvive ancora, 
in misura sufficiente a disapprovare 
fortemente questa politica, ed a 
bloccarla se gli scioperi dovessero 
estendersi, come minacciano di fare, 
agli altri stabilimenti della FIAT di 
Lingotto e di Rivalta Torinese. 

Si vedrà dunque, nei prossimi 
giorni, se il signor Agnelli fa sul se- 
rio, quando parla della necessità di 
«attuare un salto culturale capace 
di realizzare nuove dimensioni per i 
bisogni dell'uomo e di modificare le 
sue scale di valore ». La posta in 
gioco è alta, se gli operai dovessero 
riuscire, attraverso la loro azione 
non ufficiale, ad ammansire la po- 
tente FIAT. Le probabilità di avere 
un autunno esente da agitazioni — 
quell’autunno in cui dovranno essere 
rinnovati i contratti per 5 milioni di 
operai — apparirebbero assai 
esigue ». 


LE MONDE - 5 luglio 


La manifestazione di Torino prova 
l'influenza dei « gauschistes » 


Una giornata di manifestazioni 
quasi insurrezionali a Torino, ha 
bruscamente ricordato all'Italia che 
essa non aveva ancora avuto il suo 
«maggio ». Una cosa è certa: lo 
sciopero generale ordinato dalle 
quattro centrali sindacali di Torino 
contro l'aumento dei fitti e del co- 
sto della vita è stato capace di forni- 
re ai militanti dei comitati operai e 
dei gruppi di studenti di sinistra, la 
occasione per misurare l'influenza 
che essi esercitano dopo diversi me- 
si di lavoro sotterraneo... 

I sindacati scavalcati. 

E' significativo che il comunicato 
del sindacato metallurgico democra- 
tico cristiano denunci il « comporta- 
mento provocatorio e ingiustiticato 
della polizia » e ne domandi il disar- 
mo oltre che la liberazione di tutte 
le persone arrestate. La Federazio- 
ne locale del Partito Comunista, pur 
felicitandosi per la riuscita dello scio 
pero «invita tutti i militanti alla vi- 
gilanza contro ulteriori provocazioni 
e si appella a tutti i lavoratori per- 
chè mantengano la loro unità », ciò 
che significa chiaramente che le 
centrali sindacali e gli elementi co- 
munisti sono stati completamente 
scavalcati... 


Le condizioni del successo del mo- 
vimento di protesta non mancano a 
Torino, dove lo sviluppo economico 
procede molto più rapidamente del- 
la messa in opera della infrastrut- 
tura sociale destinata ad accogliere 
la nuova mano d'opera. Da diversi 
mesi, ma soprattutto dalla metà di 
maggio i principali stabilimenti della 
FIAT hanno conosciuto una serie di 
scioperi ruotanti, suscitati più che 
da rivendicazioni salariali, dalla 
protesta contro i ritmi di lavoro. I 
Comitati di base spontanei hanno 
spesso costretto l'apparato sindacale 
classico a seguirli. Alle porte degli 
stabilimenti, militanti del movimen- 
to studentesco tentavano ogni giorno 
di politicizzare i giovani emigrati 
venuti dal Mezzogiorno e di dare 
alle loro rivendicazioni un signifi- 
cato di contestazione globale. 

Questa situazione è molto poco co- 
nosciuta in Italia, perchè la stampa 
nel suo insieme non ha fatto che del- 
le allusioni molto discrete o molto 
parziali. I giornali comunisti insisto- 
no sull'aspetto puramente salariale 
e mettono in rilievo il ruolo dei sin- 
dacati. Il resto della stampa non ha 
fatto che allusioni molto rade al cli- 
ma di Torino. "La Stampa” ha dato 
informazioni strettamente limitate 
alle proposte della direzione della 
FIAT o dei sindacati. 


CORRIERE DELLA SERA - 4 luglio 


Gravi incidenti a Torino. | dimo- 
stranti erigono barricate 

Lo sciopero intendeva essere, se- 
condo quanto avevano dichiarato i 
sindacati, una reazione al caro af- 
fitti, agli sfratti, all'aumento del co- 


sto della vita e, inoltre, un incita- 
mento ad una politica di edilizia po- 
polare... Ma lo sciopero aveva ormai 
una sua dinamica irresistibile: an- 
che perchè se i sindacati non lo 
avessero voluto, avrebbero dovuto 
subirlo... 
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AMERICA LATINA 


ROCKEFELLER 
DI FRONTE AI TUPAMAROS 


I governi cileno e venezuelano sono costretti a 
chiedergli di rinviare la sua visita a '’un momento 
più opportuno"; il governo boliviano lo trattiene 
per tre ore all'aeroporto di La Paz e poi lo prega 
di ripartire senza recarsi nella capitale, non po- 
tendone garantire l'incolumità; le autorità uru- 
guaiane non osano riceverlo a Montevideo e pre- 
feriscono dirottarlo a Punta del Este, lussuosa cit- 
tadina balneare preventivamente trasformata in 
una piazza d'armi; i marescialli brasiliani riesco- 
no a riceverlo in una relativa calma solo dopo 
aver riempito le prigioni di gente; l'Argentina lo 
vede piombare nel mezzo di una fortissima ten- 
sione sociale i cui effetti, al momento di stendere 
questa nota, non è ancora possibile conoscere. 

Questa, in sintesi stringatissima, la cronaca 
del tempestoso giro per le capitali dell'America 
latina effettuato da Nelson Rockefeller, come in. 
viato speciale di Richard Nixon, in una missione 
di ‘’amicizia e buona volontà' non precisamente 
corrisposta. Un viaggio decisamente disastroso, un 
rifiuto popolare così violento e generalizzato che 
neppure i più ottimisti (o pessimisti, secondo i 
punti di vista) avevano mostrato di prevedere. 

Fermiamoci un momento sui pessimisti. Sulla 
stampa degli Stati Uniti, la polemica attorno alla 
imprevidenza di chi ha voluto questo viaggio si è 
immediatamente scatenata. Gli editoriaristi più 
”audaci'' hanno addirittura visto, in una presunta 
insistenza di Nixon ad inviare in America latina 
un reticente Rockefeller, la ‘’vendetta'’ del rozzo 
politico professionista nei confronti del ''raffina- 
to" miliardario newyorkese, costretto a subire una 
esperienza simile a quella che nel maggio 1958 
terrorizzò l'allora vice presidente Nixon, che nelle 
strade di Caracas vide una marea di studenti e 
operai impedirgli a sassate, sputi e lanci di pomi- 
dori, di deporre una corona d'alloro sulla tomba di 
Simòn Bolivar. 

Ma, a parte l'inesistente valore politico di que- 
sto tipo di polemiche, a cosa serve questa aneddo- 
tica su Nixon che gioca ‘’brutti tiri" a Rockefeller 
mandandolo nella "fossa dei leoni” latino-ameri. 
cana? Nient'altro che a dipingere ancora una vol. 
ta l'America latina come ‘il continente che si 
agita” per definizione, immobile e immutabile an- 
che nei tumulti anti yankees. Dal che, dovrebbe 
discendere che la sede per risolvere i suoi problemi 
non è in se stessa ma a Washington. 

E' difficile dire se una simile impostazione del 
problema sia dovuta a semplice, incurabile ottu- 
sità o a sottile tentativo di manipolazione cultu- 
rale; sta di fatto, comunque, che dal viaggio di 
Rockefeller in America latina e dalle reazioni 
popolari che non ha ancora finito di suscitare è 
possibile trarre almeno due indicazioni importanti. 
La prima si riferisce alla politica che l'ammini. 
strazione Nixon intende adottare nei confronti del 
subcontinente, la seconda riguarda le nuove pro- 
spettive di lotta, per le masse latino-americane, 
che sembrano andare profilandosi. 

L'atteggiamento che il nuovo presidente USA 
intende assumere nei confronti dei "nostri amici 
latino-americani'’, per un certo periodo lo si è 
supposto avvolto nel mistero. Durante la sua cam- 
pagna elettorale, il candidato repubblicano aveva 
riconosciuto in termini molto espliciti il fallimen- 
to dell'Alleanza per il progresso (1), che era stata 
alla base della politica latino-americana di Ken- 
nedy prima e di Johnson poi, ma oltre a generici 
accenni circa una maggiore accentuazione da dare 
al commercio, rispetto all'aiuto, non aveva fornito 
indicazioni troppo chiare su ciò con cui intendeva 
sostituirla. 

Ora, con la '’missione’’ di Rockefeller (cioè 
del rappresentante di una delle più poderose con- 
centrazioni di potere economico del nostro tempo 
che ha in America latina la sua maggiore riserva 


di caccia), preceduta dalla nomina a sottosegre- 
tario di Stato per gli affari latino-americani di 
Charles Mayer, di nessuna esperienza diplomatica 
ma di larga esperienza di uomo d'affari (ha cu- 
rato per un decennio gli interessi, proprio in Ame- 
rica latina, della Sears Roebruk Company) e da 
quella ad ambasciatore in Venezuela (cioè nel 
paese maggiore esportatore di petrolio del mondo) 
del petroliere texano John Hurd, la sua politica 
appare ben definita: via libera ai grandi monopo- 
li nordamericani di organizzare come ritengono 
più opportuno la ripresa in piena lena della loro 
opera di sfruttamento in America latina. 

E' chiaro che non si tratta di un brutale ritorno 
al periodo precedente l'Alleanza per il progresso. 
Alla vecchia politica della United Fruit Company, 
che a suo tempo, con l'aiuto della CIA, faceva a 
disfaceva governi nelle "repubbliche delle ba- 
nane" dell'America centrale, oggi viene contrap- 
posto il "capitalismo illuminato" che personaggi 
come Rockefeller dovrebbero garantire. 

Ma è evidente che la fine della politica di 
aiuti diretti ai vari governi toglierà a questi ultimi 
quelle poche possibilità di decisioni economiche 
che restavano loro, trasformandoli in purì stru- 
menti repressivi. Di qui il progressivo indurimento 
della repressione, di qui l’inevitabilità dello scon- 
tro frontale e di qui l'urgenza, per le masse 
latino-americane, di esprimere un’avanguardia 
capace di agire in base ad una corretta strategia 
rivoluzionaria. 

Non a caso l'esempio più interessante delle 
nuove prospettive di lotta viene oggi dall’Uruguay. 

Questo piccolo paese, i cui governanti hanno 
creduto di risolvere la grave crisi economica che 
lo travaglia adottando in pieno le direttive del 
Fondo Monetario Internazionale — con la conse- 
guenza di portare il debito estero a oltre 400 mi- 
lioni di dollari, il numero dei disoccupati ad 
oltre 200 mila (su poco più di tre milioni di abi- 
tant)i, il prezzo del dollaro da 4,11 a 250 pesos, 
il potere d'acquisto dei salari al 25 per cento in 
meno — si trova esattamente nelle condizioni in 
cui le sole decisioni che il governo può prendere 
riguardano il contenimento della tensione sociale 
che sale incessantemente. 

Non è in grado di arrestare l'aumento della 
disoccupazione, ma può far sparare contro lavo- 
ratori e studenti che manifestano; non può impe- 
dire che il potere d'acquisto dei salari continui 
a decrescere, ma può inquadrare militarmente 
le categorie più combattive allo scopo di impedir 
loro "’legalmente’’ di scioperare, ecc. 

In questo quadro si inserisce l’azione dei Tu- 
pamaros, l’attivissima guerriglia urbana il cui 
operato ha richiamato l'attenzione di tutta la 
stampa internazionale, dei servizi segreti di molti 
paesi latino-americani e (quel che più conta) di 
una parte crescente della popolazione uruguaia- 
na. Le azioni dei Tupamaros (che prendono il 
nome — come hanno fatto molti altri gruppi guer- 
riglieri sorti in tutto il continente in questo ulti- 
mo secolo e mezzo — da Tupac Amaru, l'ultimo 
condottiero inca che combatté contro la domina- 
zione spagnola finché nel 1780, non fu assassina- 
to) sono sempre audaci e clamorose, e nella mi- 
sura in cui interpretano il crescente risentimento 
popolare contro l'imperialismo USA e il potere 
oligarchico locale, costituiscono una concreta 
preparazione politica delle masse sui termini in 
cui si svolgerà lo scontro che esse saranno chia- 
mate a sostenere. « La lotta armata — afferma 
un loro documento — è un fatto tecnico, e quindi 
richiede conoscenze tecniche, addestramento, 
pratica, equipaggiamento e psicologia da combat- 
tente. L'improvvisazione, in questo campo, si pa- 
ga pesantemente in vite e in fallimenti. Lo spon- 
taneismo propiziato da chi parla vagamente del 
la "rivoluzione fatta dal popolo" o ""dalle masse” 


costituisce una semplice dilazione o una pretesa 
di affidare all'improvvisazione proprio la fase 
culminante della lotta di classe ». 

Tenendo conto che il ‘’passaggio di poteri" 
dalla classe dominante al popolo lavoratore, dal- 
la borghesia al proletariato, non potrà che es- 
sere violento, essi intendono quindi svolgere il 
loro ruolo di avanguardia nel duplice compito di 
forgiare se stessi con la pratica della lotta, esten- 
dendo costantemente la loro organizzazione, e di 
abituare’ il popolo ad una '’presenza’’ puntua- 
le e decisa che a un certo punto finisce per es- 
sere quasi invocata. (Un esempio può essere 
l'incendio alla filiale di Montevideo della General 
Motors alla vigilia dell'arrivo in Uruguay di 
Rockefeller). In questo senso è decisamente 
esemplare il modo in cui, dal 1963, anno in cui 
effettuarono la loro prima azione — consistente 
nel ''prelevamento" di alcuni fucili da un poligo 
no di tiro —-, hanno saputo inserire la loro azione 
nella lotta politica e sindacale che intanto, con- 
seguentemente alla crisi economica, andava ra- 
dicalizzandosi. 

«Se non c'è un gruppo discretamente prepa- 
rato, Je congiunture rivoluzionarie, semplicemen- 
te, vengono lasciate sfuggire o non vengono ca- 
pitalizzate per la rivoluzione... Il gruppo armato 
dà efficacia e coesione alla lotta e la conduce 
alla sua méta, Inoltre il gruppo armato può con- 
tribuire a creare la congiuntura rivoluzionaria, 
o, per dirlo con le parole di Raùl Castro, può 
rappresentare il piccolo motore della rivoluzione». 

L'enunciazione richiama subito alla mente la 
teoria di Che Guevara e di Réègis Debray del 
«foco» guerrigliero, che i Tupamaros accettano 
in pieno adattandola alle particolari condizioni 
in cui si trovano ad operare. «Non disponiamo 
di luoghi inespugnabili, nel nostro territorio, per 
potervi attestare un «foco» guerrigliero capace 
di durare... In compenso abbiamo una grande 
città, con più di trecento chilometri quadrati di 
edifici, che consente lo sviluppo della lotta ur. 
bana». 

In modo in cui essi sviluppano questa lotta, li 
ha portati sinora a compiere azioni memorabili 
(come ad esempio il rapimento di Ulysses Pereira 
Reverbel, che in qualità di ispiratore della «li- 
nea dura» del governo si era attirato l'odio po- 
polare) che hanno fatto nascere nei loro con- 
fronti una forte corrente di simpatia e di parte- 
cipazione popolare (la polizia uruguaiana calcola 
a circa tremila i militanti effettivi — fra quelli 
che compiono le azioni e quelli che svolgono com- 
piti secondari e a circa venticinquemila per- 
sone il gruppo sociale entro il quale possono 
muoversi come «pesci nell'acqua»). 

Ma non è solo la polizia uruguaiana a temerli. 
I quattordici supermarkets di Buenos Aires ap- 
partenenti a Rockefeller, saltati in aria alla vi- 
gilia dell'arrivo di costui in Argentina, hanno 
fatto parlare di «Tupamaros argentini», ed anche 
in Cile si prevede quanto prima l’entrata in sce- 
na di gente intenzionata jad agire con gli stessi 
metodi. Questo ha naturalmente messo in allar- 
me i vari servizi di sicurezza, e c'è da star si- 
curi che intensificheranno la «collaborazione» già 
esistente, sotto forma di accordi per scambi di 
informazioni, ecc., per arrestare questo «nuovo 
fronte» che si para loro davanti. Quello che in- 
tanto non possono assolutamente arrestare, è il 
fremito di soddisfazione che, ad ognuna di queste 
azioni riuscite, scuote le masse popolari latino- 
americane. 

(1) Si tratta di un programma di «aiuti» lan 
ciato da John Kennedy nel 1961 in nome di una 
«strategia delle riforme» e ben presto smentita 
dai golpes militari organizzati per bloccare l’at- 
tività dei governi riformisti. attività che i grandi 
monopoli yankees non potevano consentire. 
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LOTTA DI CLASSE 


CRISI DELLO STATO 


Chi apre i giornali in questi 
giorni non può non rimanere stu- 
pito. 

Ad un paese dove fino a ieri 
ogni commentatore politico si sen- 
tiva fiero di vivere, — tale era la 
stabilità monetaria, l'equilibrio po- 
litico, ete., — si è improvvisamen- 
te sostituita un'immagine di crisi 
profonda, drammatica, una situa- 
zione incontrollabile. 

«Siamo sull'orlo del precipizio», 
gridano tutti: crisi preoccupante, 
incerte prospettive, caos. . . come 
al solito, i veri motivi della crisi 
debbono essere nascosti nel polve- 
rone di una drammatizzazione di 
dubbio gusto! 

Certo, la situazione è grave. Non 
è caduto semplicemente il governo 
Rumor. Siamo piuttosto entrati 
nella crisi dell'intero regime cat- 
tolico-socialista che un decennio 
fa si era configurato ed affermato. 
Ma con tutto ciò la situazione è 
ben lontana dall’essere. incontrol- 
lata ed incontrollabile: la catastro- 
fe ha ben poco dell’accidentale e 
dell’irrazionale: è invece tutta co- 
struita, tutta voluta, è la risposta 
capitalistica all'attacco operaio nel- 
la società, 

Se vi è stata anticipazione nel- 
l’apertura della crisi, ciò deriva dal 
fatto che la lotta operaia ha nel 
frattempo anticipato i suoi tempi. 

Se vi è precipitazione e confusio- 
ne, è perchè la lotta operaia è 
precipitata, ha saltato ogni possibi- 
lità di contenimento immediato. 
La crisi si apre il giorno dopo che 
la classe operaia torinese ha dato 
rova di sè sulle fabbriche di via- 
le Traiano. 

Ma ciò non significa ancora che 
la crisi non sia stata tutta costrui- 
ta, da tempo, in previsione dello 
scontro di ottobre. Sono mesi che 


le più alte burocrazie dello Stato 
vi lavorano: ormai tutti conoscono 
gli elementi, le tessere che han- 
no formato il quadro. Da un lato 
la sollecitazione americana, dall’al- 
tro la fregola dispotica di un ceto 
politico disfattosi in una misera- 
bile prassi quotidiana di governo. 
E allora si comincia: l’epurazione 
nell’esercito e nella polizia, per po- 
ter avere strumenti funzionali; la 
generale ripresa del processo re- 
pressivo nei confronti di operai e 
studenti che lottano, Man mano 
il quadro si perfeziona: a livello 
politico inventa la miserabile vi- 
cenda della scissione socialista, — 
ed ecco così che un più che suf- 
ficiente motivo formale di crisi è 
identificato; a livello economico si 
rimettono in piedi i meccanismi 
del processo inflazionistico, — ed 
ecco il panico diffondersi nelle bor- 
se, il «lunedì nero» della specula- 
zione e degli speculatori. 

I nostri padroni sanno perfetta- 
mente quello che vogliono. La lot- 
ta operaia va a tutti i costi bloc- 
cata, Non illudiamoci perciò che 
anche questa estate veda un go- 
verno balneare, una qualsiasi for- 
ma provvisoria di gestione dello 
scontro fra le classi: non stiamo ad 
aspettarci le elezioni per l’'autun- 
no! Oggi i padroni debbono anda- 
re subito al sodo: la soluzione au- 
toritaria della crisi è già decisa, e 
già in atto, 

Se questa soluzione avrà la fac- 
cia rozza di una dittatura alla 
greca, oppure sarà manovrata ver- 
so una revisione costituzionale e- 
mancipatrice dell'esecutivo, oppu- 
re riuscirà (come è più probabile) 
a mantenere un aspetto formal. 
mente democratico: tutto ciò è ab- 
bastanza secondario, In ogni caso, 
se sei operaio e chiederai più del 


sindacato, ti sbatteranno fuori del- 
la fabbrica, se sei studente e chie- 
derai di lottare contro la scuola 
di classe, ti sbatteranno in pri- 
gione, 

Ma, dentro questo orizzonte, ri- 
mane presente l'alternativa che, 
oggi, si presenta anche fornita di 
passaggi e di articolazioni tattiche 
concrete. Nuova maggioranza den- 
tro la DC, riferimento «qualifican- 
te» al troncone del vecchio socia- 
lismo reso, suo malgrado, utile a 
questo progetto, allargamento del- 
l’area di gestione del potere a chi 
sembra poter ancora garantire la 
possibilità materiale di governa- 
re per gli interessi complessivi del 
sistema contro gli interessi parti- 
colari di classe. La nuova maggio 
ranza con i comunisti rimane il 
grosso problema politico cui sem- 
bra affidata nel lungo andare una 
stabilizzazione sul terreno della 
continuità istituzionale. L’alterna- 
tiva per chi si muove lungo que- 
sta linea è — ora —tra l’imbocca- 
re risolutamente una strada che 
in questo momento ci si illude pos- 
sa ancora evitare uno scontro so- 
ciale, e predisporre in maniera re- 
lativamente indolore, le condizioni 
di un rilancio pianificato del capi- 
tale; ovvero, più probabilmente, il 
mantenere aperta questa soluzio- 
ne come prospettiva già tutta co- 
struita nell’ipotesi di un fallimen- 
to della operazione autoritaria che 
comunque deve procedere. 

Sbocco autoritario e nuova mag- 
gioranza procedono allora insieme, 
implicandosi a vicenda, 

Non è questo un appiattimento 
indebito delle sfaccettature e del. 
le articolazioni che il terreno poli- 
tico presenta specialmente in una 
fase di crisi anche formale: ché 
anzi la riduzione si presenta ade- 


guata alla funzione che comunque 
ognuna delle soluzioni fondamen- 
tali che possono provenire dall’in- 
terno dello stato deve svolgere a 
livello diretto di classe: repressio- 
ne, e ancora repressione, delle a- 
vanguardie e della lotta. 

Il punto di vista operaio è ridut- 
tivo, non però disinteressato a que- 
sti sviluppi: ché anzi massimo è il 
rilievo che ne viene a tutti i gros- 
si problemi di battaglia di linea, 
di scadenze, d icrescita della or- 
ganizzazione, che oggi sono sul tap- 
peto. Infatti, proprio la consapevo- 
lezza dell’intreccio dei termini ap- 
parentemente antinomici della cri- 
si presente e soprattutto l’apprez- 
zamento di questa stretta politica 
come operazione voluta e costrui- 
ta dal capitale per anticipare e 
bruciare le possibilità di massifi- 
cazione e unificazione offerte dalla 
lotta di classe in questa fase; tut- 
to ciò non fa che riproporre in ter- 
mini di massima urgenza la neces- 
sità di praticare l’unica corretta 
indicazione aperta all'iniziativa o- 
peraia. Battere sul tempo l’intero 
progetto capitalistico è necessario 
e possibile: nessun tentativo di sta- 
bilizzazione raggiunge il suo sco- 
po se prima riesce ad essere pre- 
sente, a livello di massa, la nuova 
figura dell’organizzazione politica 
di classe. — 

Esplicitazione accelerata, dentro 
le lotte, della tensione politica 
che esiste dappertutto dentro la 
classe operaia italiana («il circuito 
della rivoluzione è aperto», dice 
l'operaio FIAT): questo è possi- 
bile soltanto in funzione di un 
salto determinato verso l’organiz- 
zazione. Soltanto questo può resti- 
tuire alla classe operaia il ruolo di 
attore decisivo, antagonista, cui 
essa ha oggi storicamente diritto, 
di questa crisi, 


I PROVOCATORI 


«Un fitto intreccio di notizie e di 
«voci» accavallatesi in queste ultime 
ore, non certo casualmente, stanno 
creando il quadro allarmante di una 
situazione che potrebbe nascondere il 
piano di una gravissima provocazione 
contro le forze operaie e popolari. Il 
fatto che «voci» e notizie riguardino, 
eìin parte provengano, con significa- 
tivo sincronismo, da una sorta di 
triangolo i cui vertici si chiamano 
FIAT, forze di destra, forze di P.S. 
(con intervento forse inconsapevole di 
gruppi estremisti) è di per sè un dato 
rivelatore che deve richiamare alla vi- 
gilanza e al massimo impegno di re- 
sponsabilità tutti i comunisti e tutti 

i lavoratori ». 


«Sono sfilati carabinieri di Torino, 
allievi sottufficiali C.C. di Moncalieri, 
un allievo C.C. di Roma, agenti dì P.S. 
di Torino, Brescia, Senigallia, Peschie- 
ra, il che dà un'idea delle « forze del- 
l'ordine» mobilitate giovedì scorso, non 
per lo sciopero generale contro il caro- 
affitti (che si è svolto ovunque sen- 
za incidenti), ma perché già si sapeva 
che gruppi di studenti e di estremisti 
avrebbero inscenato una dimostrazio- 


ne davanti alla FIAT Mirafiori, su 
cui si poteva innestare una gigante- 
sca provocazione poliziesca contro i la- 
voratori torinesi ». 


«Le organizzazioni sindacali si sen- 
tono nel contempo anche in dovere di 
informare i lavoratori con altrettante 
responsabilità e fermezza, circa ma- 
novre di una parte del grande pa- 
dronato e di certi gruppi politici tesi 
a creare atti provocatori per eludere 
le esigenze reali dei lavoratori e nello 
stesso tempo creare le premesse per 
preordinate repressioni e per l'attua- 
zione di un disegno reazionario nel 
paese », (da «L'Unità» - 10-7-1969). 


Eccoli che si scatenano. Tutti, co- 
munisti in testa, gli uomini delia si- 
nistra perbene, gli eterni aventiniani, 
gli agitatori di professione dello spet- 
tro del « diciannovismo », Siamo alle 
solite: contro le lotte operaie, agitare 
lo spettro della repressione della pro- 
vocazione del fascismo. 

E’ Ja solita gentaglia di sempre, 
quelli che scrivono sui sussidiarj che 
la colpa dell'avvento del fascismo è 


stata dei rossi che sputavano ai grandi 
invalidi, degli ordinovisti che organiz: 
zavano l'occupazione delle fabbriche, 
degli operai che alzavano minacciosi 
il pugno contro la borghesia e davano 
il via alla «grande paura »., 

Cambiano i tempi, gli avvenimenti, 
gli interpreti che vestono — però — 
gli indentici panni, degli stessi, logori 
personaggi. 

L'altroieri il moderatismo perbene 
si ricuciva l’'imene prendendosela con 
i comunisti, ieri Nenni si atteggiava 
a salvatore della patria accusando 1 
comunisti di scherzare col fuoco, di 
«fare il gioco delle destre » (o della 
reazione, che dir si voglia, stupida 
vuotaggine dei luoghi comuni, noiesa 
vigliacca idiozia), oggi i comunisti at- 
taccano gli estremisti. i gruppi « pro- 
vocatori», li definiscono oggettivamen- 
te alleati dej padroni, del governo, 
delle destre, della polizia, impegnati 
a trascinare la classe operaia nella 
trappola di una gigantesca provocazio- 
ne, che dovrebbe far scattare un gi- 
gantesco disegno repressivo e reazio- 
nario, 

Sono loro i provocatori: loro, che 
continuano a montare questa campa- 


gna vergognosa, a gonfiare un clima 
psicologico da Vandea, loro che si 
preparano a gestire tranquillamente 
qualche morto in più (ce ne sono 
stati tanti, in questi anni!) per barat- 
tarlo sul tavolo del patto costituzio- 
nale o della nuova maggioranza, 

Il legame repressione/nuova mag- 
gioranza appare evidente: il PCI è il 
miglior propagandista di tutti zl. agi- 
tatori da «notte di S. Bartolomeo » 
— in divisa in borghese in camicia 
nera in uniforme saragattiana —, pun- 
ta a una repressione selettiva, che 
gli tolga gli estremisti dalle costole 
e lo rilanci come il grande media- 
tore ,il demiurgo capace di regalare 
di nuovo al] sistema la pace sociale. 

Siamo alle solite, sentirai nelle 
prossime settimane — al seguito del 
PCI — Parri, L'Espresso, Vie Nuove, 
l'intera masnada della sinistra per- 
bene: tutti intenti a negare il fatto, 
che le lotte di classe operaia stanno 
crescendo, rompendo gli argini del 
controllo, marciando verso l’organiz: 
zazione. 


Questo spettro sì aggira per l'Euro- 
pa agli inizi degli anni ‘70. 
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